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Presidenza del Vice Presidente MAJORANA DELLA NICCHIARA

indi

del Presidente ALESSI
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A LLE G A TO

R isp o s ta  s c r i t ta  a d  in te r ro g a z io n i:

R isp o s ta  d e l l’A ssesso re  a i  t r a s p o r t i  ed  a l le  co ­
m u n icaz io n i, a l la  p e s c a  ed  a l le  a t t iv i tà  m a r i ­
n a r e  e a l l ’a r t ig ia n a to  a l l ’in te r ro g a z io n e  n . 763 
deg li o n o re v o li C olosi, M a r ra ro  e  O vazza  . 1415

R isp o s ta  d e l l’A ssesso re  a lla  p u b b lic a  is tru z io n e  
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r a r o  e C o losi . . . . . . . . 1415

La seduta è aperta alle ore 16,45
(

D ’AGATA, segretario //., dà lettura del pro­
cesso verbale della sedida precedente . che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute dal Governo le risposte scritte alle in­
terrogazioni num ero 763 dell’onorevole Colo­
si e altri e num ero 857 degli o.noi'evoli M ar­
raro e Colosi. Avverto che esse saranno pub­
blicate in allegato al resoconto della seduta 
odierna.

R e so c o n ti , f . 193 (700)
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Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
p resen ta ti dal Governo, in data  4 giugno 
scorso, i seguenti disegni di legge:

— « Istituzione del Com m issariato regio­
nale per il turism o » (349);

— « Provvidenze p e r colonie perm anenti 
m arine e m o n tan e»  (350);

— « P rovved im enti per la cotonicoltura e 
la sperim entazione » (351);

— « P rovvedim enti di ca ra tte re  finanzia­
rio » (352);

— « Istituzione del Centro regionale della 
g ioventù»  (353);

— « C om pletam ento del program m a di edi­
fici scolastici » (354);

— « Autorizzazione di spesa per la v iab i­
lità  in te rn a»  (355);

— « Modifiche alla legge regionale 27 feb ­
braio 1950, num ero 13, concernente la  conces­
sione di contributi per la istituzione di p u n ­
ti e depositi franchi nella Regione siciliana » 
(356);

— « Provvidenze in favore dei com uni del­
la Regione per im pianti elettrici » (357);

— « P rovvedim enti per l ’increm ento delle 
attiv ità  com m erciali » (358);

— « Provvidenze per lo sviluppo dell’agri­
coltura in Sicilia » (359);

— «Costruzione di case per i pescatori » 
(360);

— « Impiego del Fondo di solidarietà n a ­
zionale relativo agli anni finanziari dal 1955 - 
1956 al 1959-60 » (361).

Annunzio di presentazione di proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
M ontalto ha presentato , in  d a ta  4 giugno scor­
so, la seguente proposta di legge: « Istituzio­
ne di quattro  posti di assistente straordinario  
convenzionato presso l ’U niversità di C ata­
n ia » (362).

Comunicazione di ritiro di disegno di legge.

PRESID ENTE. Comunico che il Governo, 
in  data 4 giugno scorso, ha ritira to  il disegno 
di legge: « Modifiche alla legge regionale 27 
febbraio 1950, num ero 13, concernente la con­
cessione di con tribu ti per l ’istituzione di p un­
ti e depositi franchi nella Regione siciliana » 
(196).

Annunzio di interrogazioni.

PRESID ENTE. Invito  il deputato  segreta­
rio a dare le ttu ra  delle interrogazioni presen­
ta te  alla Presidenza.

MAZZOLA, segretario:

« Al P residen te della Regione, per conosce­
re  quali provvedim enti di urgenza intende 
ado ttare  il Governo della Regione in  rife ri­
m ento a ll’agitazione degli operai della m i­
n iera M intini (Aragona), re la tiva al mancato 
pagam ento dei salari e degli assegni. » (915) 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta)

Mangano - Grammatico.

« A ll’Assessore al lavoro, alla cooperazione 
ed alla previdenza sociale, per conoscere:

1) se non ritiene di p rendere in considera­
zione un ricorso avanzato da un gruppo di 
lavoratori di C altabello tta nei riguard i del lo­
cale collocatore. I m otivi addotti da questi 
lavoratori sono di ta le  grav ità da indurli a 
chiedere la sostituzione della persona stessa 
del collocatore;

2) i risu lta ti degli accertam enti disposti 
a carico del collocatore in parola da parte 
dell’Ufficio provinciale del lavoro di Agri­
gento. » (916)

Renda - Montalbano - P alumbo.

« A ll’Assessore al lavoro, alla cooperazione 
ed alla previdenza sociale, per conoscere se 
non ritiene di disporre una inchiesta allo sco­
po di accertare  la rego larità  contabile del 
cantiere regionale gestito dal Comune di Cal- 
tabellotta. Detto cantiere ha avuto  inizio il 
1° novem bre 1955 ed è stato chiuso il 10 apri' 
le 1956, m a a tu t t ’oggi non sono stati ancora 
soddisfatti i d iritti dei lavoratori nè sono stati 
chiusi i re la tiv i conti. » (917)

Renda - M ontalbano - P alumbo.
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« Al P residente della Regione, per cono­
scere:

1) lo stato delle pratiche per la utilizzazio­
ne reale e concreta del fondo di 40 milioni di 
lire, stanziato, a suo tem po, dal Governo Re- 
stivo per ricerche m inerarie nella zona dei 
Peloritani;

2) se gli è nota l ’esperienza riguardan te 
la m in ie ra , « Q uartellari-S u lleria  » e quali 
conseguenze utili ne voglia tra rre ;

3) se sia sua intenzione proporre l ’incre­
mento, in m isura notevole, del fondo suddet­
to e realizzare le effettive ricerche, di sicuro 
esito positivo, di cui tra ttasi. » (918)

R ecupero.

PRESIDENTE. Comunico che le in terroga­
zioni testé  annunziate saranno iscritte all’or • 
dine del giorno per essere svolte al loro tur - 
no; quella per la quale è stata  chiesta la r i ­
sposta scritta  è stata  già inviata al Governo.

Richiesta di procedura d’urgenza per la discus­
sione di disegni di legge.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Signor P residente, il Governo ha presentato 
alcuni disegni di legge — di cui Ella poc’anzi 
ha dato l ’annunzio ■— per i quali chiedo la 
procedura d’urgenza con relazione scritta.

Prego il P residente di voler porre questa 
mia richiesta alTordine del giorno di domani.

PRESIDENTE. P e r tu tti  i disegni di legge?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Sì

PRESIDENTE. In conform ità alla prassi 
che si è seguita al riguardo, la richiesta dello 
onorevole P residente della Regione sarà 
sc ritta  all’ordine del giorno della seduta di 
domani.

Votazione per scrutinio segreto del disegno di
di legge: «Norme sulle opere stradali» (240)

PRESIDIENTE. Si proceda alla votazione 
per scrutinio segreto del disegno di legge: 
« N onne sulle opére stradali », discusso nel­
la seduta precedente.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca n e ll’u rna bianca, favorevole al disegno 
di legge; pallina nera nell’u rn a  bianca, con­
trario .

Prego il deputato segretario di fare l ’ap­
pello.

MAZZOLA, segretario, fa l’appello.

Prendono parte alla votazione: Adamo - 
Bosco - Buccellato - Buttafuoco - Carnazza - 
Celi - Cipolla - Colajanni - Colosi - Coniglio
- Corrao - D ’Agata - D ’A ntoni - Denaro - Di 
M artino - Fasino - G ium m arra - Gram matico
- Jacono - Im palà M inerva - La Loggia - Lan- 
za - Lentini - Lo Giudice - Macaiuso - M an­
gano - M arinese - M arino - M arraro - Maz­
zola - M essana - Milazzo - M ontalbano - Mon- 
talto  - N icastro - Occhipinti Antonino - Occhi- 
p inti Vincenzo - Ovazza - P ettin i - Recupero
- Rizzo - Russo Giuseppe - Russo M ichele - 
Saccà - Sammarco - Stagno D ’Alcontres - 
S trano - Varvaro.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al­
la num erazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclam o il risu ltato  della 
votazione per scrutinio segreto:

P resenti e v o t a n t i ...........................48
Voti f a v o r e v o l i ...............................42
Voti contrari .......................................6

(L ’Assemblea approva)

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento 
delle interrogazioni all’ordine del giorno.

Data l ’assenza dell’interrogante, rin te rro -
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gazione num ero 808, d ire tta  dall’onorevole 
Renda al P residen te  della Regione, si in ten ­
de ritira ta .

Si passa allo svolgim ento dell’in terrogazio­
ne num ero 813 degli onorevoli M arraro, Ovaz- 
za e M acaiuso al P residen te  della Regione 
« per sapere se e come in tenda in terven ire  
nei confronti dell’A m m inistrazione com unale 
di Zafferana E tnea, che con una  sua delibera 
— sulla base di u n ’a rb itra ria  e inam m issibile 
distinzione dei comizi in « ord inari » e « s tra ­
ordinari » — ha deciso di consentire l ’uso del­
la piazza principale solo per i comizi « s trao r­
d inari », con ciò espressam ente intendendo 
esclusivam ente i comizi ten u ti da oratori dei 
p a rtiti governativi. »

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole P resid en ­
te della Regione, per rispondere a questa in ­
terrogazione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. D a­
gli accertam enti eseguiti su quanto  fa p resen­
te  l’onorevole in terrogan te è risu lta to  che 
sin dal 1950 i sindaci della provincia di Ca­
tan ia , su richiesta del Questore, curarono lo 
invio dell’elenco delle piazze principali e se­
condarie del loro comune, allo scopo di s ta b i­
lire  le località più ada tte  per lo svolgimento 
di publici comizi da parte  dei vari p a rtiti po­
litici. Tale discrim inazione ha avuto origine 
dalla necessità di non autorizzare comizi ed 
a ltre  pubbliche riunioni in piazze principali 
o in località che potessero com portare lim i­
tazione al godim ento dei d iritti dei cittadini 
c com unque tu rb a re  il corso della v ita  dello 
in tero  comune. Poiché m uta te  circostanze 
hanno indotto m olti sindaci a modificare lo 
elenco suddetto, il Questore di C atania ha 
chiesto qualche tem po fa una nuova ed 
aggiornata suddivisione delle piazze p rincipa­
li e secondarie, da com pilarsi di intesa con i 
rapp resen tan ti dei v ari p a rtiti politici e con 
gli organi di polizia locale.

P e r il Comune di Zafferana Etnea, la sud- 
divisione delle piazze è stata  così concordata: 
piazza principale, piazza Um berto; piazza 
secondaria, piazza M ercato.

Nella comunicazione fa tta  al riguardo, in 
data  25 ottobre 1956, dal Sindaco del p red e t­
to Comune alla Q uestura, non è stato fatto  
cenno ad alcuna discrim inazione fra  comizi 
o rdinari è straordinari. R isulta tu ttav ia  che 
la  sezione del P.S.I. di Zafferana E tnea, a m ez­
zo dei propri consiglieri 'di m inoranza, ebbe a

p resen tare  in proposito una interrogazione al 
Sindaco non ritenendosi soddisfatta della so­
luzione data circa la scelta e la discrim inazio­
ne delle piazze. L ’interrogazione è s ta ta  d i­
scussa il 10 febbraio  1957 in sede di Consi­
glio com unale, e nella circostanza il Sindaco 
ha ritenu to  di afferm are la necessità di d istin ­
guere i comizi in ord inari e s trao rd inari: i 
prim i, da tenersi in piazze secondarie, do­
vrebbero  essere quelli indetti da qualsiasi 
partito  politico con oratori norm ali; i secondi, 
invece, sarebbero quelli indetti dalle au to ri­
tà  in genere, compreso il Sindaco, Comunque, 
il Q uestore di C atania non ha tenu to  conto 
delle discussioni sorte in proposito al Con­
siglio com unale di Zafferana E tnea ed ha rav ­
visato la opportunità nella sua competenza, 
di non consentire ad alcun partito  politico di 
tenere comizi nella piazza principale di quel 
comune, così come nelle piazze principali di 
tu tti  gli a ltri com uni della provinca.

PRESID ENTE. H a facoltà di parla re  l ’ono­
revole M arraro  per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

MARRARO. Onorevole P residente, il Co­
m une di Zafferana E tnea era  la sede abituale 
di v illeggiatura del mio carissim o amico l ’illu- 
srte  scritto re V italiano B rancati. Ora, in ve­
rità , la situazione di Zafferana E tnea e la po­
sizione del suo sindaco, onorevole Castorina, 
sono veram en te  brancatiane; gli aspetti pa­
radossali, voglio dire, delle determ inazioni del 
Sindaco di Zafferana E tnea non possono rien­
tra re  in  a ltra  che in una definizione di questo 
tipo. Se la serietà dell’argom ento m e lo con­
sentisse, potrei svolgere su questo tem a la ri­
sposta con cui m i dichiaro non soddisfatto 
della precisazione, onorevole P residente della 
Regione; debbo invece svolgerla in un  tono 
m olto p iù  serio e più p ertinen te  alla situa­
zione, che è la  seguente: a Zafferana Etnea 
è sta ta  consacrata, in una deliberazione del 
Consiglio com unale, che io ho qui in copia, una 
dichiarazione del Sindaco, onorevole Casto­
rina, dem ocristiano, secondo cui — e ciò in se­
guito allo svolgimento di una interrogazione 
p resen ta ta  dal consigliere di m inoranza, av­
vocato Rossi — veniva precisato che i conriz1 
in quel centro dovevano essere d istin ti (e so­
no tu tto ra  distinti) in ordinari e straordinari- 
I comizi « ordinari » sono quelli di qualsiasi
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altro partito  che non sia il dem ocristiano o 
tenuti da oratori non governativi; i comizi de­
mocristiani o governativi sono « strao rd i­
nari ».

Leggo la delibera com unale: « In  m erito il 
Sindaco risponde che per i comizi che si svol­
gono fuori del periodo eletto rale e che sono 
di propaganda si destina la piazza del M er­
cato, a qualsiasi p artito  appartengano gli o ra­
tori designati. La piazza principale viene rise r­
vata per i comizi che si svolgono in periodo 
elettorale o che siano ten u ti da personalità 
ufficialmente rapp resen tan ti il Governo regio­
nale o statale  o da au to rità  locali in determ i­
nate e partico lari circostanze » ; e poi aggiun­
ge il verbale: « Il Sindaco si riserva di stab i­
lire quali sono i comizi ord inari e quali quelli 
straordinari ed, in  linea di m assim a, precisa 
che per s trao rd inari si intendono quelli fa tti 
dalle au to rità  compreso lui come Sindaco ». 
Questa è la questione per quanto  riguarda il 
Sindaco di Zafferana Etnea.

Ora, quello che in concreto è avvenuto, ono­
revole P residente della Regione, è che, m al­
grado le dichiarazioni del Questore, tu ttav ia  
permane ancora questa situazione: che i co­
mizi cosiddetti strao rd inari vengono tenu ti 
nella piazza principale di Zafferana Etnea, 
compresi evidentem ente quelli del Sindaco; 
mentre i comizi di tu tti  gli a ltri p artiti do­
vrebbero essere confinati nella piazza secon­
daria. E ciò praticam ente m ette gli oratori di 
qualsiasi a ltro  partito  nella im possibilità di 
tenere comizi, in  quanto  la piazza principale, 
cioè la piazza secondaria di Zafferana Etnea, 
è la piazzetta del m ercato dove praticam ente 
è impossibile comiziare. Ora, io vorrei p re g a r­
la, onorevole P residente della Regione, al di 
fuori della form alizzazione di u lterio ri in terro ­
gazioni e di u lterio ri prese di posizioni nei 
confronti del Governo, di in terven ire  presso 
il Questore di Catania, perchè venga posto 
termine ad una distinzione inconcepibile in 
modo che sia consentito, in linea definitiva, 
a Zafferana Etnea, di tenere comizi nell’unica 
Piazza dove è possibile tenerli e dove tradizio­
nalmente sono stati tenuti.

Onorevole P residente della Regione, devo 
dichiararmi insoddisfatto della sua risposta, 
ma nel concreto quel che m i interessa è un 
SUo intervento personale autorevole, per por- 
re fine ad una situazione di discriminazione 
c^e è assolutam ente ingiustificata e che ha 
asPetti deteriorm ente municipali. Un suo in ­

tervento  m olto chiaro e m olto concreto, ono­
revole La Loggia, può a rriv are  a risolvere 
tale situazione perchè a ltrim enti si verrebbe 
ad inasprire e ad incancrenire la situazione 
dei locali rapporti politici che mi sem bra in ­
vece possa essere avviata sul terreno  di rap ­
porti dem ocratici molto più chiari e più li­
neari.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Va 
bene.

PRESIDENTE. Si passa all’interrogazione 
num ero 818 dell’onorevole V arvaro al P resi­
dente della Regione, « p e r conoscere:

« 1) se il quotidiano La Sicilia di C atania 
abbia usufruito  in passato e se ususfruisca 
tu ttav ia  di contributi della Regione, per qual­
siasi titolo e sotto qualsiasi form a

In caso affermativo, quale l ’en tità  di tali 
contributi e la ragione per la quale vennero 
o siano ancora oggi concessi ed, altresì, in 
quali bilanci e in quali voci di essi si trovi il 
riscontro delle contribuzioni e quali finalità 
esse avessero o abbiano;

« 2) se sia o meno esatta la notizia che il 
P residente della Regione intende creare un 
ufficio nel settore « dell’orientam ento e del 
controllo della propaganda in favore dell’au­
tonom ia » ed affidarne la direzione al giorna­
lista Nello Simili;

« 3) in caso afferm ativo, se non ritenga 
suo dovere m ettere  a concorso un tale im pie­
go, ponendo term ine in questo modo al siste­
m a delle « assunzioni per settori di convenien­
za personale » e iniziando l ’attuazione del 
giusto criterio che le assunzioni di qualsiasi 
specie debbano essere fa tte  per pubblico con­
corso. »

Ha facoltà di parlare  il P residente della 
Regione, per rispondere a questa in terroga­
zione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Il 
Giornale La Sicilia di C atania non ha m ai 
usufruito nè in atto gode di contributo, 
premio, sussidio o compenso, sotto form a alcu­
na, d irettam ente o ind irettam ente da parte  
della Presidenza della Regione siciliana. Agli 
atti di ufficio non sono mai pervenute istanze 
o richieste del genere da quel quotidiano.

Inoltre è da considerare destitiù ta  di qual­
siasi fondamento la presunta notizia che deb-
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ba essere creato un  ufficio nel settore dello 
orientam ento  e del controllo della propagan­
da in  favore dell’Autonom ia.

VARVARO. C’è una m ia seconda in te rro ­
gazione su questo tem a.

PRESID EN TE. Il P residen te  della Regione 
si riserva di rispondere su entram be?

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Form alm ente le due interrogazioni non sono 
abbinate. Col consenso del P residente, si po­
trebbero  abbinare.

PRESID EN TE. V ertendo le due in terroga­
zioni sulla stessa m ateria , allo svolgimento 
della interrogazione num ero 818 viene abbi­
nato  quello de ll’interrogazione num ero 834 
dell’onorevole V arvaro  al P residente della 
Regione, « per conoscere:

« 1) se e quali organi di stam pa e propa­
ganda, siano essi giornali quotidiani 0 se tti­
m anali, bollettin i o agenzie di inform azioni, 
abbiano ricevuto e ricevano contribu ti dalle 
casse della Regione, d ire ttam en te  0 in d ire t­
tam en te  e, in ta l caso, a ttrav erso  quali enti;

« 2) in caso afferm ativo, quale l ’en tità  di 
ta li contributi, le ragioni per le quali siano 
stati 0 siano ancora oggi concessi e, altresì, in 
quali bilanci e in quali voci di essi si trov i il 
riscontro delle contribuzioni e quali finalità 
esse abbiano avuto 0 abbiano. »

Ha facoltà di parla re  il P residen te  della 
Regione, per rispondere ad am bedue le in te r­
rogazioni.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
La corresponsione di eventuali in te rven ti e 
contribu ti p er la propaganda dell’autonom ia 
regionale è regolata dalla legge di bilancio. 
A ttraverso  la denom inazione dei capitoli di 
spesa si ricavano le finalità e gli scopi in  cui 
hanno riscontro i contributi stessi. Le spese 
hanno sem pre attinenza ai problem i che in ­
teressano la Regione ed in  partico lare l ’A u­
tonom ia, e sono effettuate m ediante conven­
zioni che vengono sottoposte al preventivo 
parere  del Consglio di giustizia am m in istra­
tiva, il quale v a lu ta  la corrispondenza delle 
erogazioni ai fini sopraindicati; valutazione

che, sotto il profilo della legittim ità, viene ri­
scontra ta  anche dalla C orte dei conti, in se­
de di controllo dei decreti di approvazione 
delle convenzioni stesse e della registrazione 
dei singoli m andati di pagam ento.

L ’onorevole V arvaro  chiede, inoltre, l ’elen­
cazione di tu tti  i provvedim enti che sono sta­
ti ado ttati in questo campo. Io, per la verità, 
non ritengo che ciò rien tri tra  le m aterie di 
cui si può chiedere notizia attraverso  interro­
gazioni. In  questa m ateria , l ’Assem blea eser­
cita il suo controllo in sede di esame dei ren­
diconti quando le sono presen tati. Tuttavia 
non ho difficoltà a venire incontro  alla richie­
sta dell’onorevole V arvaro e di comunicargli 
i provvedim enti che io ho trovato  già perfe­
zionati, se egli insiste per averli, precisando 
però che non intendo creare un precedente. Se 
l ’onorevole in terrogan te  insiste ho qui l’elen­
co e posso leggerglielo, sem pre con la predet­
ta  riserva che ho fatto , in linea di principio, 
per non creare un precedente.

VARVARO. Lascio alla sua discrezione de­
cidere. Aspetto la risposta. In te rv errò  su quel­
la che sarà la sua risposta.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Ella ha fa tto  u n ’interrogazione, formulando 
alcune richieste. Dom ando se lei vi insiste.

VARVARO. A me com pete solo di dire se 
sono soddisfatto o m eno della risposta.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
A llora io le do l ’indicazione, con la riserva 
che non intendo con questo creare un  prece­
dente che possa vincolarci nel fu turo , perchè 
ritengo che non sia questa la sede in  cui si 
possa esercitare il controllo della spesa.

VARVARO. Questo riguarda lei, non ri­
guarda me.

LA LOGGIA, P residente della Regione-
No, no, riguarda i poteri dell’Assemblea ri­
spetto al Governo. Comunque, una volta che 
lei ha chiesto l ’elenco, io glielo leggo; non ho 
alcuna reticenza in questo senso, anche se 
questa non è la sede in cui lei potrebbe chie­
derlo.
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I provvedim enti che sono sta ti perfezionati
sono:

1) Agenzia R euter Radio Corporation ab ­
bonamento per 145m ila,lire mensili;

2) Agenzia A .N .S .A .: servizi vari di col-
legamento con le telescriventi, 800mila lire 
mensili; ■

3) Istitu to  di giornalism o dell’U niversità 
di Palerm o, per indagini, inchieste e s ta tis ti­
che in teressan ti i com uni dell’Isola, 335mila 
lire mensili;

4) G iornale C orner e dì Sicilia  di Catania, 
200mila lire m ensili;

5) G iornale Sicilia Regione  di Trapani, 80 
mila lire m ensili;

6) G iornale The finantial T im es  di Lon­
dra, 50mila lire m ensili.

Questi sono i con tribu ti concessi per con­
venzione. C’è poi un  altro  capitolo di b ilan ­
cio che riguarda contributi una tan tum  (ca­
pitolo 511 e su questo risultano: giornale Le 
Madonie, 50mila lire; R ivista  Giurisprudenza  
siciliana 150mila; Giornale del Soldato, 50 
mila-,Tribuna Etnea  lOOmila; giornale Bussola 
del Sud, 60mila; giornale La Via, 30mila; r i ­
vista Venezia, 30mila; The states di Londra, 
SOOmila; Giglio di roccia, 50mila; Vie Medi- 
terranee, 180mila.

Questi, evidentem ente, sono tu tti  contribu­
ti nella form a dell’abbonam ento sostenitore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare  l ’ono­
revole V arvaro per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

VARVARO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, p er quanto  riguarda la prim a 
delle due interrogazioni, io sono ben lieto del­
la risposta dell’onorevole P residente della Re - 
gioire, con cui egli comunica che non rispon­
de affatto a v e rità  ed è destitu ita  di fonda­
mento la notizia che il g iornalista Nello Simili 
sia stato preposto o — si diceva di p iù  — fos 
se sul punto di assum ere la direzione di un u f­
ficio di propaganda autonom istica; e aggiun­
ge che il giornale La Sicilia  di Catania non 
ha ricevuto nessun contributo.

Ne sono lieto, perchè la m ia interrogazione 
n°n m irava certo a lim itare i poteri del P re ­
sidente della Regione e dell’A m m inistrazione

regionale, sino al punto che non fosse lecito 
dare un contributo ad un giornale. Essa m ira­
va ad altri fini: a sottolineare che queste no ti­
zie che circolavano re la tivam ente a contributi 
concessi al giornale La Sicilia  e ad un posto di 
p rim ’ordine nella propaganda autonom istica 
affidato a Nello Simili, erano veram ente g ro t­
tesche, poiché si determ inavano nello stesso 
m om ento in cui il g iornalista ed il giornale 
svolgevano una propaganda vergognosa con­
tro  l ’Autonom a della Sicilia, a ttraverso  l ’ag­
gressione all’A lta Corte.

Io sottolineo questo punto, e sottolineo an ­
che che non intendevo im postare una linea di 
lim itazione a quelli che sono i poteri dell’Am- 
m inistrazione per sorreggere la stam pa au to­
nomistica, la stam pa che difende la Sicilia, 
che difende l ’Istituto, che difende l ’Assemblea, 
m a non certam ente quella che, come è avve­
nuto  fino a qualche giorno fa, denigra l’A s­
semblea nei suoi lavori, nella presenza dei 
deputati, nel modo in cui i lavori si svolgono.

Quindi, sono più che soddisfatto per la p ri­
m a interrogazione.

P er quanto riguarda la seconda, onorevole 
Presidente, vi sono alcuni pun ti di dissenso 
fra  me e lei in quello che Ella ha detto. A n­
zitutto, non credo che le cifre che si danno 
agli organi di stam pa siano giustificate pie­
nam ente dalla sua elencazione. Nel bilancio 
vi sono varii milioni.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
In  che senso non lo crede?

VARVARO. Non mi pare. Comunque, se lei 
dice che è così, per m e è così.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Le prim e cifre sono mensili, onorevole V ar­
varo; le m oltiplichi per dodici.

VARVARO. Il punto di dissenso è questo: 
premesso che io sono d ’accordo sulla esigen­
za di sostenere la stam pa autonom istica, deb­
bo dirle che l’Assemblea ha il d iritto  di sapere 
queste cose. Non è esatto che esse si debba­
no conoscere in altra  sede. U n’Assemblea che 
chiede queste cose, ed un  Governo che le fa 
conoscere senza alcuna riserva, credo che 
adempiano ad un  dovere elem entare della lo­
ro funzione; pertanto, lei non deve fare riser-
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ve, m a deve essere ben lieto di dare le no ti­
zie da noi richieste, perchè questo dim ostra 
che il G overno — l’a ttuale  e quelli passati — 
non hanno nu lla  da nascondere.

Ciò posto, io per il resto  debbo dirle che i 
con tribu ti dati alla stam pa, nelle m isure che 
lei ha detto, in  quanto  siano quelle e non a l­
tre , e non ce ne siano a ltri — come io debbo 
riten e re  che non ce ne siano a ltri fino a prova 
con traria  — e in quanto  non siano sta ti dati 
a stam pa nem ica della Sicilia, m a a stam pa 
che sostiene gli in teressi della Sicilia, dell’A s­
sem blea della Regione, m i trovano consen­
ziente; io sono ben lieto che questi contributi 
siano dati con saggezza, con senso dì g iusti­
zia, con senso di equilibrio, per sostenere ciò 
che a noi occorre, cioè che in  Ita lia  sì cono­
sca la  v e rità  sul nostro lavoro e sulle nostre 
finalità di rinnovam ento  e di giustizia.

PRESID ENTE. D ata l ’assenza degli in te r­
roganti, l ’interrogazione num ero  481 d ire tta  
al P residen te della Regione dagli onorevoli 
Cipolla e Cortese si in tende ritira ta .

Si passa a ll’interrogazione num ero 844 del­
l ’onorevole Corrao al P residente della Re­
gione, « per conoscere quale azione in tenda 
svolgere presso la D irezione della R.A.I. in 
sostegno delle legittim e lam entele dell’opi- 
nione pubblica isolana per la sistem atica omis­
sione o p er il m inim o rilievo dato nei notiziari 
radiofonici agli avvenim enti siciliani. U ltim o 
in ordine di tem po, come esempio di ta le  m e­
todo, è la trascurab ile  attenzione dedicata al 
giro autom obilistico di Sicilia che ha deluso 
non solo la g rande m assa di sportivi in attesa 
delle notizie, m a che non ha certam ente con­
tribu ito  a fa r raggiungere alla m anifestazione 
quegli scopi di richiam o turistico  per i quali 
la Regione profonde tan te  energie. »

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole P residente 
della Regione per rispondere a questa in te r­
rogazione.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
La P residenza della Regione non ha m ancato 
di rivolgere prem ure alla direzione della R a­
dio-televisione perchè sia dato rilievo il più 
possibilm ente ampio agli avvenim enti sicilia­
ni nei notiziari radiofonici. La p redetta  D ire­
zione ha, peraltro , assicurato che il Giornale 
radio e il Telegiornale dedicano, così come 
hanno dedicato sop ra ttu tto  negli u ltim i anni,

alle m anifestazioni siciliane, ampio spazio e 
opportuno rilievo.

Presidenza del Presidente ALESSI

La LOGGIA, Presidente della Regione. ! 
P e r quanto  riguarda, in  particolare, Tultimo 
giro autom obilistico di Sicilia, r isu lta  che la 
radio-televisione ha rivolto alla im portante 
m anifestazione sportiva una speciale atten­
zione, come può desum ersi d a i.seg u en ti ser­
vizi organizzati in  d e tta  occasione. P e r le sta­
zioni siciliane ad  onda m edia ed a modula­
zione di frequenza (si tra t ta  di o ltre  venti 
em itten ti che coprono tu tto  il te rrito rio  della 
Isola e parte  della C alabria) nel periodo che 
ha preceduto  la corsa, sono sta ti m andati in 
onda dal G azzettino di Sicilia  nelle sue tre 
edizioni, sei servìzi reg istra ti, in terv iste  con 
organizzatori, p iloti e tecnici. P e r la re te  na­
zionale (program m a nazionale e secondo pro­
gram m a, Rad.iosera e Radiosport) sono sta­
te  trasm esse frequen tem ente  .notizie sugli al­
lenam enti, sullo stato  delle strade, la prepa­
razione delle m acchine e dei piloti, e tutte 
le novità reg istra te  nel corso della settimana, 
o ltre ad un  ampio notiziario sulle operazioni 
di punzonatura.

Sabato, 13 aprile, i’ Telegiornale ha tra­
smesso u n  servizio filmato da via Nicolò Tur- 
risi, sulla punzonatu ra dei p iloti p iù  impor­
tan ti. Il 14 aprile, giorno di effettuazione del­
la gara, sono stati trasm essi dalle stazionò si­
ciliane del p rogram m a nazionale, dalle 11 al­
le 11,30, e da quelle del secondo programma, 
ad onde m edie ed a m odulazione di frequenza, 
dalle 7,30 alle 8, dalle 12 alle 13, dalle 14,50 
alle 15, notizie sullo svolgim ento della gara. 
P e r quindici volte le em itten ti si sono colle­
gate con l ’ufficio dei cronom estristi di Piazza 
P oliteam a per trasm ette re  le classifiche all’ul­
tim o traguardo , com m enti tecnici, notizie sul­
l ’andam ento della corsa, etc.. Questi servizi, 
di cui era stata data notizia il giorno prima 
in tu tti i quotidiani dell’Isola, hanno permes­
so di seguire efficacemente le fasi più interes­
santi del giro e di conoscere il risu ltato  pochi 
m inuti dopo che il vincitore aveva tagliai0 
il traguardo.

Inoltre, com m enti e in terv iste  coi vincitori 
sono stati trasm essi da SicVia sport, panora­
m a sportivo della domenica, che va in onda, 
in due edizioni, alle 18,45 ed alle 20.
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P er quanto  riguarda la re te  nazionale, il 14 
Aprile sono stati trasm essi: alle 8, subito do­
po il Giornale radio, un  ampio servizio reg i­
strato con le ultim e notizie dal traguardo  di 
Agrigento; alle 13, alle 13,30 e alle 14, subito 
dopo i re la tiv i Giornale radio, servizi speciali ; 
alle 17,30 in Musica e sport, la radiocronaca 
registrata dell’arrivo; alle 20,25 e alle 20,55, 
in Radiosera e Radiosport, un ampio servizio 
di cronaca; ed infine alle 22,30 e il lunedì m at­
tina alle 7,30 un  com m ento in  Domenica sport.

La Televisione ha m andato in onda, la sera 
della domenica, un  breve servizio con i r i ­
sultati, e lunedì, con replica m artedì, in Tele­
sport, un  ampio e dettagliato  panoram a filma­
to della corsa, rip resa  da sei operatori del 
Telegiornale dislocati a Palerm o, C altanisset- 
ta, Enna, Ragusa, C atania e Messina.

PRESIDENTE. Onorevole P residente della 
Regione, io vorrei p regarla  di tener conto, a 
proposito dell’argom ento, che sono pervenute 
in Assemblea m olte proteste di siciliani, resi­
denti in varie città  d’Italia, per un docum en­
tario che sarebbe stato proiettato  nei cinema 
d’Italia, a proposito della celebrazione del no­
stro decennale. Tale docum entario sarebbe 
stato enorm em ente pregiudizievole al lavoro 
svolto fin qui dagli organi della Regione — 
Assemblea e Governo — per aiu tare lo svilup­
po economico e sociale dell’Isola, e sarebbe 
stato lesivo dal punto di vista della serietà 
delle nostre intenzioni. Ne voglia tener con­
to, perchè ricevo le tte re  da Milano, da F iren ­
ze, da Roma, da Napoli, da siciliani, insomma, 
che si sono sen titi um iliati nel veder quasi 
preso in giro il lavoro che compie la Sicilia 
da otto anni a questa parte.

La LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, ne ero stato inform ato. 
Ciò non riguarda la Radio-televisione, ma 
l'Europeo Ciak. Ne nero già stato inform ato 
e non ho m acnato di p rendere opportune ini­
ziative al riguardo.

MACALUSO. Insam m a, noi paghiam o per 
sentirci insultare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono- 
rev°le Corrao, per dichiarare se si ritiene
soddisfatto.

CORRAO. Signor P residente, io sono solo 
parzialm ente soddisfatto della risposta che il 
P residente della Regione mi ha dato, per i 
dati che natu ra lm ente ha avuto forn iti dalla 
R.A.I.. La verità  è che nel G azzettino di S i­
cilia e sulla re te  siciliana sono state date am ­
pie notizie sul giro autom obilistico, m entre, 
per quanto riguarda la re te  nazionale, la Di­
rezione della R.A.I. si è lim itata  a dare sol­
tanto  brevissim e notizie sui servizi sportivi, 
non dando cioè non solo alcun rilievo alla 
corsa, ma neppure quelle notizie periodiche 
che vengono fornite, oltre i norm ali servizi 
nei norm ali orari, per a ltre  corse che hanno 
uguale im portanza, se non add irittu ra, a vol­
te. m inore di quella siciliana.

Questa occasione è propìzia per denunciare 
un certo mal sistem a della R.A.I. nei riguardi 
di tu tti  gli avvenim enti siciliani che essa som­
m erge nel silenzio o, talvolta, nella denigra­
zione, come tan te  volte è avvenuto anche in 
spettacoli televisivi, presentando la Sicilia 
soltanto con un coltello in m ano ed i siciliani 
come uomini di m alavita e di m alaffare. Co­
sì è avvenuto in qualche spettacolo della 
televisione e così avviene spesso attraverso  al­
cune b a ttu te  poco garbate di qualche p resen­
ta to re  della R.A.I..

PRESIDENTE. Data l ’assenza degli in te r­
roganti, le interrogazioni num ero 849 degli 
onorevoli Mazzola ed altri, num ero 851 dello 
onorevole Gram m atico e num ero 852 dello 
onorevole Sem inara si intendono ritirate .

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento 
delle interpellanze all’ordine del giorno. Si 
procede allo svolgimento delle interpellanze 
dirette all’Assessore al lavoro, alla cooperazio­
ne ed alla previdenza sociale.

LA LOGGIA. Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
L ’Assessore al lavoro non è presente; chiedo 
quindi il rinvio della trattazione delle in ter­
pellanze a lui dirette.

R e so c o n ti, f . 194 (700)
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PRESID ENTE. Sono rinv ia te  per assenza 
dell’Assessore al lavoro, alla cooperazione ed 
alla  previdenza sociale tu tte  le in terpellanze 
a lui d irette.

Si procede allo svolgim ento delle in te rp e l­
lanze rivo lte  all’Assessore ai trasp o rti e alle 
comunicazioni, alla pesca ed alle a ttiv ità  m a­
rinare , e a ll’artigianato.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Il 
Governo chiede il rinvio, poiché l ’Assessore 
non è presente.

PRESIDENTE. Sono rinv iate , per assenza 
dell’Assessore, le in terpellanze d ire tte  all’A s­
sessore ai trasp o rti ed alle comunicazioni, alla 
pesca e alle a ttiv ità  m arinare, e a ll’artig ia- 
nato.

Si passa alla in terpellanza num ero 92 degli 
onorevoli Tuccari e Saccà al P residen te del­
la Regione:

« 1) per conoscere, con riferim ento  alla re ­
cente visita com piuta da tecnici navali ita lia ­
ni ed inglesi e dal Segretario  generale della 
Regione agli im pianti dell’A rsenale m ilitare 
m arittim o  di M essina:

« a) l’azione svolta dal Governo regionale 
per il potenziam ento dell’im portan te com­
plesso;

« b) la posizione del Governo regionale 
enea la p rospetta ta  connessa costruzione, con 
l ’in terven to  di un  grosso industriale  del Nord, 
di un grande bacino di carenaggio;

« c) il pensiero del G overno regionale in 
m erito  alla proposta di legge già esistente sul­
lo stesso argomento.

« 2) per sapere come l ’onorevole P residen ­
te della Regione possa rassicurare gli oltre 
2.000 dipendenti dell’A rsenale sulla conser­
vazione dell’a ttuale  posto di lavoro. »

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole Tuccari, 
per svolgere l’interpellanza.

TUCCARI. Mi rim etto  al testo.

PRESIDENTE. H a facoltà di p arla re  l’ono­
revole P residente della Regione, per rispon­
dere all’interpellanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Il 
problem a dell’a ttiv ità  del porto di Messina 
ed il potenziam ento dei lavori di carenaggio 
che in esso si svolgono, sono oggetto di p a r ­
ticolare attenzione da p arte  del Governo re ­
gionale.

A ttualm ente  esiste un bacino di carenag­
gio in m u ra tu ra  che, u ltim ati i lavori di am­
pliam ento in corso, avrà la lunghezza mas­
sim a di m etri 150 e po trà  consentire il ca­
renaggio di navi per una stazza m assim a di 
8mila tonnellate.

P e r quanto  riguarda  il traffico m ercantile 
nello S tre tto  di Messina, 2.863 un ità  per una 
stazza com plessiva di circa 4milioni di ton­
nellate  hanno sostato nel porto, nel triennio 
1951-53, m en tre  si calcola che 21mila navi 
di stazza superiore a 500 tonnellate  siano pas­
sate a ttraverso  lo S tretto . E ’ quindi evidente 
la necessità e l ’urgenza di dotare il porto di 
M essina di un  bacino da adibire esclusiva- 
m ente alle esigenze della m arina m ercantile. 
E ’ anche evidente il vantaggio economico che 
ne deriverebbe non soltanto alla c ittà  ed al 
suo hinterland  per le svaria te  e perm anenti 
fonti di lavoro che si attiverebbero , m a so­
p ra ttu tto  alla Regione p er la intensificazione 
dei traffici m ercantili; vantaggi rilevan ti ne 
po trebbero  derivare sul piano nazionale per 
l ’apporto di valu te  estere.

Nel settem bre del decorso anno una mis­
sione tecnica effettuò a M essina un sopra­
luogo per accertare  le possibilità di ripara­
zioni navali n e ll’in teresse sop ra ttu tto  delle 
navi-cisterna. L ’iniziativa teneva conto del­
l ’a ttu a le  a ttrezza tu ra  dell’arsenale, sia di 
banchina che di officina, e prevedeva la co­
struzione di uno o più  bacini fissi e galleg­
gianti. L ’in terven to  dei rap p resen tan ti del­
la Regione era connesso con l ’in teresse della 
Regione al potenziam ento economico di Mes­
sina, e in quella occasione fu svolta u n ’azio­
ne al fine di agevolare il compito della mis­
sione ne ll’accertam ento di tu tti  gli elementi 
favorevoli per lo sviluppo dell’attrezzatura 
portuale  della città. Nessun im pegno fu  pre­
so, nè allora nè successivam ente, con indu­
striali p riv a ti per la costruzione di un  bacino 
di carenaggio, tenu to  conto p eraltro  del fatto 
che ad un program m a del genere non potreb­
be resta re  estraneo lo S tato, sia sotto il pro­
filo stre ttam en te  tecnico che per gli interes­
si della M arina.

P e r quanto concerne gli im pianti dell’ar­
senale m ilitare m arittim o, la m issione pre- 
detta  prese in effetti in considerazione l_a 
eventuale utilizzazione delle attrezza tu re  esi­
stenti, tenuto  anche conto che per ragioni te­
cniche il costruendo bacino dovrebbe di ne­
cessità, secondo il parere degli esperti, ubi'
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carsi in quella zona del porto. E ’ ovvio che in 
tale even tualità  dovrebbero essere ten u ti p re ­
sènti in tu tta  la loro po rta ta  gli in teressi e le 
aspettative del personale addetto  agli im ­
pianti.

P er quanto  concerne il progetto di legge di 
iniziativa parlam en tare  relativo alle m aterie 
il Governo si riserva di esprim ere il proprio 
pensiero in sede di discussione del provvedi­
mento in Assemblea.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Tuccari, per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

TUCCARI. Onorevole Presidente, la mia 
parola non può essere di in te ra  soddisfazione. 
Lo è per quella parte  della risposta in  cui si 
dà atto  che qualunque m utam ento  della de­
stinazione dell’arsenale di Messina sarà sem ­
pre legato a ll’apprezzam ento delle esigenze e 
delle aspirazioni del personale. Non lo è inve­
ce per l ’a ltra  p arte  anche perchè, dopo il fa l­
limento delle iniziative di cui si tra tta  nella 
interpellanza, si è avuta recentem ente una 
nuova in iziativa da p arte  di un  altro  gruppo, 
del gruppo Onassis. A ll’attenzione dell’inizia­
tiva p rivata  fa però purtroppo  riscontro una 
scarsa considerazione del problem a sia da 
parte della Presidenza della Regione sia da 
parte del com petente M inistero della difesa. 
Comunque, siccome la questione attiene al 
problema dello sviluppo industriale, rito rn e­
rò sull’argom ento con m aggiore ampiezza e 
documentazione nella prossim a discussione 
del disegno di legge sulla industrializzazione.

PRESIDENTE. Si passa all’interpellanza 
numero 57 dell’onorevole Corrao al P residen­
te della Regione, « per conoscere i m otivi che 
hanno spinto a nom inare il professore Sesta 
Presidente dell’E nte provinciale del turism o 
di Trapani in sostituzione del dottor Attilio 
Amodeo che così bene aveva m eritato  nello 
sviluppo turistico della provincia. »

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole Corrao, per 
svolgere l’interpellanza.

CORRAO. Mi rim etto  al testo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  il P re ­
sidente della Regione, per rispondere alla in ­
terpellanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. A 
seguito della scadenza del triennio di carica 
del Consiglio dell’Ente provinciale del tu r i­
smo di Trapani, avvenuta nell’agosto ’55, lo 
Assessore al turism o e allo spettacolo p ro v ­
vide, con decreto in data 24 m arzo 1956, al 
suo rinnovo. Su proposta del P refe tto  di T ra ­
pani ed in considerazione dell’opportunità di 
avvicendare il dottore A ttilio Amodeo che r i­
copriva l ’incarico di P residente del predetto  
Consiglio da oltre dieci anni, la scelta dall’As­
sessore cadde sul professore Luciano Sesta, 
già Sindaco del Comune di Trapani, il quale 
gode di larghe estimazioni per le esperienze 
acquisite in delicati settori della vita pubbli­
ca e ne ll’am bito del Consiglio stesso.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Corrao, per dichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

CORRAO. Signor Presidente, non posso d i­
chiararm i soddisfatto della risposta del P re ­
sidente della Regione, la quale non m ette in 
luce i particolari m otivi -che abbiano indotto 
alla sostituzione del dottor Amodeo con altra  
persona che nel settore turistico non aveva 
— quanto meno — particolari competenze. 
Non voglio natu ra lm ente  riap rire  una polemi­
ca sui motivi che indussero alla sostituzione 
del com m endatore A ttilio Amodeo che tanto  
benem erito si è reso nell’increm ento del t u ­
rismo della nostra provincia di Trapani, in 
collaborazione con lo stesso Assessorato ed 
utilizzando in pieno tu tte  quelle provvidenze 
legislative che la Regione ha messo in  atto 
per l’increm ento del turism o in Sicilia. Non 
posso però ugualm ente ritenerm i soddisfatto, 
perchè il Presidente della Regione non ha 
detto ancora quali particolari motivi lo h an ­
no determ inato alla sostituzione del P resi­
dente uscente con l ’attuale, nonché le ragio­
ni di competenza nel campo turistico che han ­
no indotto il P refetto  a segnalare la persona 
del professore Sesta.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, chiedo di parla re  per 
un ulteriore chiarimento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Quello che posso dire, onorevole Corrao, è
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che risu lta  escluso in ogni modo che i m otivi 
che abbiano indotto  alla sostituzione possa­
no com unque suonare di un  m inore apprezza­
m ento delle qualità e dei m eriti acquisiti dal 
dottor Aniodeo n e ll’esercizio della sua cari­
ca, che tenne b rillan tem en te  e con soddisfa­
zione di tu tti  per dieci anni. Questo lo posso 
escludere certam ente. P e r il resto, E lla com ­
prenderà che si tra tta  di un provvedim ento 
adottato  dall’Assesore del tem po, su propo­
sta del P refetto , n e ll’esercizio di una facoltà 
di nom ina che presuppone elem enti di d iscre­
zionalità che non mi è dato di valu tare.

PRESIDENTE. Onorevole G iuseppe Rus­
so, ha chiesto di parla re?  Se chiedesse di p a r­
lare , ne avrebbe diritto , poiché il regolam en­
to dice che u n ’assessore uscente, quando si 
tra tta  di argom ento che in teressi la sua a tti­
v ità  assessoriale, ha d iritto  di in terven ire  in 
sede di mozioni ed interpellanze.

Comunque, contrariam ente a quanto m i era 
parso, l ’onorevole Russo G iuseppe non chie­
de di parlare. Il silenzio è d ’oro e ci fa re ­
cuperare tempo.

Si passa a ll’in terpellanza num ero 110 degli 
onorevoli Macaiuso, Nicastro, Colajanni, Ovaz- 
za, M arraro, Cortese, Cipolla, Jacono e R en­
da al P residente della Regione:

« 1) per conoscere quali iniziative in tende 
prom uovere per garan tire  una rap ida e piena 
utilizzazione delle risorse petro lifere sicilia­
ne. Tale esigenza viene da tem po m anifestata 
dalla opinione oubblica preoccupata dal fa tto  
che, dopo quattro  ann i dal prim o ritro v a­
m ento, non siano stati individuati, con esito 
positivo, a ltri giacim enti nè siano state  ac­
certate  le riserve dell’unico giacim ento con­
cesso; la cui lim itata utilizzazione reca g ra­
vissimo pregiudizio alla economia regionale 
e a quella nazionale, specie oggi che la crisi 
dei rifornim enti di petrolio  si è fa tta  acuta 
a causa della aggressione anglo-francese con­
tro  l ’Egitto.

« c) se in ordine alla grave situazione, che 
dim ostra in m aniera lam pante la pericolosità 
di affidare a d itte  p rivate  e s tran iere  le con­
cessioni petro lifere non sia opportuno per le 
nuove concessioni affidarle solo ad enti pub­
blici al servizio della Regione e della Na­
zione;

« d) se in ordine alle accertate gravi caren­
ze, derivanti anche dall’a ttuale  legge, non in­
tenda cam biare l’indirizzo politico finora se­
guito nel settore del petrolio e p resen tare  al 
P arlam en to  nuove proposte legislative;

« e) i q u an tita tiv i di petrolio in atto  prodot­
to in Sicilia e se non ritiene possibile l ’adozio­
ne di m isure che consentano di stabilire nella 
nostra  Regione il prezzo del petrolio in base 
ai costi di produzione in Sicilia abbandonando 
il criterio  finora seguito di accettare il prez­
zo im posto dal cartello internazionale. »

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole Nicastro, 
p er svolgere l ’interpellanza.

NICASTRO. Mi rim etto  al testo.

PRESID ENTE. Onorevoli colleghi, è inval­
sa la prassi quasi costante di tra tta re  le in­
terpellanze secondo il metodo dello svolgi­
m ento dell’interrogazione; gli interpellanti, 
cioè, rinunziano quasi costantem ente a pren­
dere la parola prim a del Governo, senza con­
siderare che l ’in terpellanza apre un  dibattito 
per cui l ’in terpellan te , salvo casi eccezionali, 
deve andare alla tribuna ad illu stra re  l ’in ter­
pellanza stessa.

Se non si ha l ’intenzione di svolgere l’in­
terpellanza, si può usare la form a dell’inter­
rogazione che pone al Governo il dovere di 
dare inform azioni e dà al deputato  la facol­
tà  di dichiararsi o m eno soddisfatto.

La mia considerazione non riguarda affatto 
l ’in terpellanza che stiam o tra ttando , bensì un 
problem a di ca ra ttere  generale.

« 2) d ifronte a questa situazione, per co­
noscere :

« a) quali m otivi hanno finora im pedito  lo 
accertam ento delle riserve dei giacim enti in ­
dividuati;

« b) quali m isure la Regione ha preso o in ­
tende prendere per procedere alla revoca del­
le concessioni e dei perm essi di ricerca per la 
violazione dei disciplinari e della legge;

NICASTRO. Chiedo di p arla re  per richia­
mo al regolam ento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. La differenza fra  interpellan­
za ed interrogazione è sostanziale, a parte ia 
possibilità di rim ettersi al testo: ed è che b 
interrogazione non può essere m otivata, l’in'
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terpellanza, invece, può esserlo. Il fa tto  che ci 
si rim etta  al testo non significa proprio n ien­
te, trattandosi di una facoltà del deputato, 
onorevole P residente; se l ’in terpellanza fosse 
stata discussa m olto tem po prim a, può darsi 
che sarebbe sta ta  illustra ta , m a siccome si ha 
anche fre tta  di discutere altri argom enti è lo­
gico che per accelerare i lavori dell’Assem ­
blea ci si rim etta  al testo.

PRESIDENTE. Onorevole Nicastro, la m o­
tivazione è un  ca rattere  esterno dell’in te r­
pellanza o della interrogazione. La differen­
za sta invece nel fa tto  che l ’in terpellanza apre 
un dibattito  p arlam en tare  m entre  l ’in te rro ­
gazione è solo una rich iesta di inform azione. 
Ora, un dibattito  p arlam en tare  un ilaterale 
non è più un  dibattito ; in fa tti l’in terpellante , 
dopo le dichiarazioni del Governo, può rep li­
care solo per com unicare se sia o meno sod­
disfatto, e non già per tra tta re  l ’argomento. 
Ora, quando ci si rim ette  al testo nè l ’As­
semblea nè il pubblico, cioè il popolo che as­
siste alle nostre  sedute, possono essere in for­
mati dell’argom ento; pertan to  non si com ­
prende perchè, quando si ha tale intenzione, 
non si debba scegliere la via della in terroga­
zione, che è stre ttam en te  inform ativa e non 
dà luogo ad alcun dibattito.

Ha facoltà di parla re  il P residente della 
Regione per rispondere all’interpellanza nu ­
mero 110.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo il rinvio dello svolgim ento dell’in te r­
pellanza, dovendo aggiornare la risposta in 
ai cune p arti in rapporto  alle dichiarazioni che 
ho fatto  ieri in  ordine all’accordo con l ’E nte 
nazionale idrocarburi.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la richiesta del P residente della Regione è 
accolta.

Si passa all’in terpellanza num ero 115 degli 
onorevoli Colajanni, Cipolla, Macaiuso, Ovaz- 
2a e V ittone Li Causi Giuseppina, al P resi­
dente della Regione, « per conoscere quali 
provvedimenti in tende adottare  nei confronti 
del Sindaco di Caccamo che, in dispregio as­
soluto al dettato  della Costituzione e al re ­
cente deliberato della Corte Costituzionale, 
ha osato in tim are un preteso foglio di via ob- 
hhgatoria alla signoria M aria Domina, diri­

gente dell’Unione donne italiane, che si era 
recata  a Caccamo venerdì 28 dicem bre per 
partecipare a im a riunione, di donne, prom os­
sa dalla locale Cam era del lavoro, per esami­
nare  i problem i v itali della te rra , della disoc­
cupazione e dell’assistenza invernale. E ciò 
come prim o passo per re s tau ra re  a Caccamo 
il rispetto  delle leggi dello S ta to  e della Re­
gione e dei d iritti dei lavoratori e dei cit­
tadini. »

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, vorrei pregarla  di con­
siderare che abbiam o già esaurito  l ’ora de­
dicata alle interrogazioni e interpellanze; p e r­
tanto, vorrei sottoporre alla sua considera­
zione l’opportunità di iniziare l ’esame dei di­
segni di legge all’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Condivido l ’opportunità del­
la richiesta del P residente della Regione. As­
sicuro che procederò in ta l senso subito dopo 
lo svolgimento dell’interpellanza num ero 115. 
Ha facoltà di parlare !'onorevole Macaiuso, 
per svolgere l ’interpellanza.

MACALUSO. Signor Presidente, l ’in te rp e l­
lanza che è stata  presen tata  in ordine al com­
portam ento del Sindaco di Caccamo riveste 
una im portanza di ca ra ttere  p iù  generale, ed 
è per questo che abbiamo voluto presentare 
una interpellanza che possa anche consentire 
al P residente della Regione, che è responsa­
bile dell’ordine pubblico in Sicilia, dì dire al­
cune parole chiare a questo proposito.

Che cosa è avvenuto a Caccamo? Una di­
rigente della organizzazione sindacale p a ler­
m itana, la signorina Domina, è andata a Cac­
camo per svolgere la sua regolare attività, 
inerente ai compiti specifici della organizzazio­
ne stessa. Il Sindaco di Caccamo, che non è 
abituato alla vita della democrazia, sindaco 
di un paese dove da anni regna il silenzio 
(ed è un silenzio trem endo perchè si tra tta  
della zona dove più che in ogni altra  i delitti 
si susseguono e l ’organizzazione sindacale 
dei lavoratori non ha m ai potuto ottenere le 
giuste posizioni che avrebbe dovuto conqui­
stare per i metodi repressivi usati dalla m a­
fia e dalla delinquenza), dispone il foglio di 
via per la signorina Domina.

A questo proposito, c’è una sentenza della 
Corte Costituzionale che ha detto una paro­
la chiara e decisiva sulla questione, ritenendo
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illegittim i i fogli di via e in  contrasto aperto  
con la Costituzione. Al Sindaco di Caccamo 
è sta ta  fa tta  osservare ta le  pa ten te  violazio­
ne della Costituzione, successiva per di più 
ad una sen tenza della C orte Costituzionale, 
che assicura questo d iritto  dei cittadini ita ­
liani di perm anere  in tu tto  il territo rio  dello 
Stato.

Onorevole P residente della Regione, mi 
consenta un richiam o ad una questione che 
E lla ha tra tta to  pochi giorni fa. G iorni fa lo 
onorevole La Loggia, parlando all’assem blea 
della S icindustria, a proposito dì chi vuole 
m ettere  veti — diceva lui — alla venuta in 
Sicilia dei monopoli, tra  lo scherzo ed il serio 
afferm ava: signori miei, la Costituzione, tra  
l ’altro, dice che tu tti  possono circolare nel 
territo rio  della R epubblica, e quindi questi 
d iritti li hanno anche i monopoli.

A p arte  la polem ica — che non so verso 
chi era rivolta, perchè nessuno vuole fisica­
m ente im pedire l’en tra ta  del conte Faina in 
Sicilia —  noi speriam o che lo stesso princi­
pio valga per tu tti  i cittadini e partico larm en­
te  per gli organizzatori sindacali. Q uindi io 
invito il P residen te della Regione al rispetto  
della Costituzione, tan to  più  che, quando un 
sindaco, che non è sotto lo scudo crociato, 
com m ette violazioni m olto m inori o non ne 
fa add irittu ra , i fulm ini dell’A m m inistrazio­
ne regionale piovono rapidam ente.

P e r questo caso noi chiediamo che si in te r­
venga m olto severam ente, in modo che si sap­
pia che la legge dello S tato  e la Costituzione 
della Repubblica vigono anche a Caccamo.

PRESID ENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole P residen te della Regione per rispon­
dere a ll’interpellanza.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Il 28 dicem bre 1956 in Caccamo, il pubblico 
banditore venne incaricato da tale Bonadon- 
na Agostino, contadino del luogo, iscritto  al 
P artito  com unista italiano, di rivolgere l ’in ­
v ito  a tu tte  le donne povere e bisognose, com­
prese quelle assistite dall’E.C.A., di in te rv e­
nire  nei locali della Cam era del lavoro. In 
seguito a ciò affluirono in quei locali una 
ven tina  di donne, le quali poco dopo, capeg­
giate da ll’attiv ista  com unista Dom ina M aria, 
del Com itato federale della decim a federa­
zione del P artito  com unista italiano di T er­
m ini Im erese, si recarono alla spicciolata al 
M unicipio chiedendo che una loro commis­

sione fosse ricevu ta dal Sindaco, onde fargli 
p resen te il m alcontento delle donne povere 
p e r la m ancata assistenza in occasione delle 
feste natalizie. Il Sindaco, al corren te delle 
provvidenze già a ttu a te  dall’E.C.A. in favore 
degli indigenti, si dichiarò disposto a rice­
vere la donna m a non la Commissione; il 
che provocò il risen tim ento  della stessa, la 
quale rinunciò  a ll’udienza e fece rito rno  alla 
Cam era del lavoro con tu tto  il seguito.

F ra ttan to  il Sindaco di Caccamo veniva a 
conoscenza che un  fotografo del luogo aveva 
ricevuto l ’incarico di eseguire fotografie ri- 
producenti le donne nel m om ento in cui si 
recavano al Municipio. A vendo ravvisato  in 
tu tto  ciò una m anovra d ire tta  a creare tu r­
bam ento tra  la popolazione, il Sindaco venne 
nella determ inazione, quale au to rità  di pub­
blica sicurezza, di em ettere  subito nei con­
fron ti della Dom ina un  foglio di via obbliga­
torio.

Il giorno successivo, domenica, la Domina 
rito rnò  a Caccamo con l ’onorevole A nna Gras­
so, deputato  com unista al P arlam ento  nazio­
nale. Esse, dopo essere state  alla Cam era dei 
lavoro dove si trovavano  già riu n ite  circa ven­
ti  donne, avvertite  in precedenza con il solito 
mezzo del pubblico banditore, si recavano al 
M unicipio chiedendo ad un  vigile urbano di 
essere ricevute dal Sindaco o da qualche as­
sessore. Il vigile fece loro rilevare che, es­
sendo giorno festivo, non si trovava in ufficio 
alcun com ponente dell’A m m inistrazione al che 
l ’onorevole Grasso, con mi tono di voce pale­
sem ente risentito , ne ll’ allon tanarsi avrebbe 
detto  che si sarebbe avvalsa della stam pa. Non 
so se poi l ’abbia fatto , m a questo non avrebbe 
costituito n ien t’altro  che l ’esercizio di un  di­
ritto .

P er quanto  riguarda la questione della le­
gittim ità  del rilascio del foglio di via obbli­
gatorio in rapporto  alla sentenza del 23 giu­
gno 1956 della Corte Costituzionale, va rile­
vato  che questa sentenza, com’è noto, non ha 
d ichiarato  la  illeg ittim ità  in  sè del foglio di 
via obbligatorio, m a del potere di disporre il 
rim patrio  senza che il medesimo sia giustifi­
cato da fa tti concreti; in ogni caso non è le­
gittim o il potere di fare  eseguire il rimpatrio 
m ediante traduzione. E ’ da osservare che H 
Sindaco avrebbe dovuto, anziché emettere 
sem plicem ente il foglio di via, specificare > 
m otivi del provvedim ento, per dar modo alle 
stesse au to rità  di pubblica sicurezza e so­



prattu tto  all’au to rità  giudiziaria, di accertare 
se il rim patrio  fosse stato disposto illegal­
mente o no. In  ogni modo la Dom ina obbedì 
all’ordine e non reclam ò, e quindi questo ac­
certam ento non potè essere fatto , perchè la 
questione non si pose più. T uttav ia  — a p a r­
te l ’aspetto  giuridico della questione, su cui 
possiamo avere una opinione diversa — è r i­
conosciuto che il Sindaco avrebbe dovuto dare 
una m otivazione che viceversa non inserì nel 
provvedim ento come sarebbe stato suo ob­
bligo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole M acaiuso per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

MACALTJSO. Non posso non rispondere 
alle afferm azioni che ha fa tto  l ’onorevole La 
Loggia, che sono di una certa gravità. L ’ono­
revole La Loggia h a  esposto come si sono 
svolti i fa tti ed ha fa tto  una elencazione p re ­
cisa, obiettiva; però io avrei gradito  che ad 
un determ inato  m om ento egli avesse anche 
deplorato l ’atteggiam ento degli organi di pub­
blica sicurezza e del Sindaco di Cuccamo, p e r­
chè non basta dire e sottolineare che la Do­
mina è u n ’attiv ista  com unista, in quanto non 
mi pare che la Costituzione im pedisca ad una 
attivista com unista di fare  bandire una r iu ­
nione. Il fa tto  che la riunione venga organiz­
zata con bando pubblico è spiegabile per chi 
conosce i nostri com uni e sa che si tra tta  di 
un mezzo norm ale per indire le riunioni. Che 
ci si serva di un  fotografo p er fare  fotografa­
re particolari aspetti di una m anifestazione o 
di un paese, non credo che sia vietato dalla 
Costituzione. Io non riesco a vedere quali so­
no le violazioni' nelle quali sarebbe incorsa la 
signorina Domina. Q uindi non basta, onore­
vole P residente della Regione, dire che il S in­
daco non ha m otivato, ed ha fa tto  m ale a non 
motivare la sua ordinanza perchè questo con­
trasta con la sentenza della Corte Costituzio­
nale così so ttilm ente in te rp re ta ta  da lei, ma 
bisogn banche dire che, se avesse m otivato, 
questa motivazione sarebbe sta ta  vergognosa 
6 inaccettabile, e avrebbe violato ancora una 
volta i d iritti più elem entari dei cittadini, co- 
? e <l uetl0 di andare in un  comune, di fa r ban- 
dizzare una riunione, di fa r fotografare tu tti 
gli aspetti della v ita del paepe che ognuno ri- 
enga più opportuno; questi non possono es- 

Sei’e m otivi per un  foglio di vìa. Io avrei

quindi gradito che il P residente della Regio­
ne avesse condannato questi fa tti, perchè non 
basta  dire che il sindaco non ha m otivato il 
provvedim ento. Se avesse m otivato, sarebbe 
stato in regola? Non lo sarebbe stato. Questo 
è il punto. Ed è per questa ragione che io non 
mi dichiaro soddisfatto della risposta datam i 
dal P residente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
La Domina è stata  denunziata a ll’au torità  giu­
diziaria, alla quale adesso spetterà  la parola. 
Dopo che essa si sarà pronunziata io m i r i ­
servo di tra r re  le conseguenze. Mi sem bra m ol­
to chiaro.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti straordinari per lo sviluppo
industriale » (58).

PRESIDENTE. Si passa al seguito della d i­
scussione del disegno di legge: « P ro v v ed i- 

j m enti straord inari per lo sviluppo industria­
l e » .  -

Inform o che i capi dei gruppi parlam entari 
hanno già comunicato' alla P residenza il nu ­
m ero e il nome degli oratori che intendono 
partecipare alla  discussione generale, tra n ­
ne il capo del Gruppo misto. Prego l ’onore­
vole D ’Antoni di volervi provvedere entro 
oggi consultando i colleghi del suo Gruppo.

E ’ iscritto a parlare  l ’onorevole Nicastro, 
relatore di m inoranza. Ne ha facoltà.

NICASTRO, relatore di minoranza. Signor 
Presidente, signori del Governo, onorevoli 
colleghi, iniziando per la m inoranza la re la ­
zione sul disegno di legge, che reca « P rov ­
vedim enti straordinari per lo sviluppo indu­
striale », ritengo opportuno ricordare ai col­
leghi che lo schema in discussione, il quale 
è legato ad una proposta del precedente Go­
verno dell’onorevole Alessi del 12 ottobre 
1955, tra tta  di un argomento che non è nuo­
vo, perchè già discusso alla fine della seconda 
legislatura. Una iniziativa del genere fu  p re ­
sentata dall’onorevole La Loggia nel 1954 ed 
esam inata dall’Assemblea nel 1955, alla v i­
gilia delle elezioni del terzo Parlam ento sì-
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ciliano e, nonostante le vive sollecitazioni del- 
Fopinione pubblica, nonostan te la viva attesa 
delle categorie in teressate, essa, non essendo 
s ta ta  em endata nel senso richiesto dai d iv er­
si convegni di l'inascita prom ossi dai lavora­
tori e dai piccoli e m edi industriali siciliani, 
non ebbe il nostro consenso nè l ’approvazione 
dell’Assemblea. Iniziando la discussione del 
testo  em endato dalla Commissione per la fi­
nanza, c’è da chiedersi anzitu tto  se passi in 
avanti siano sta ti fa tti rispetto  alla iniziativa 
governativa d i . questa legislatura. Sotto la 
spinta degli in teressi siciliani, la lo tta  dei la ­
voratori e dei p arlam en tari di sinistra, passi 
in avanti erano stati già fa tti, rispetto  al p ro ­
getto  che fu discusso alla vigilia delle elezioni 
del 1955, con il disegno di legge del Governo 
Alessi; passi in  avan ti che si concretarono nel 
prim o testo em endato dalla Commissione per 
l ’industria  che non venne, per fa tti contin­
genti ( la caduta del Governo Alessi) a ll’esame 
di questa Assemblea.

L ’u lterio re lo tta  dei lavoratori e della Si- 
c industria  aveva portato  a m igliorare in  se­
de di Commissione lo stesso disegno di leg­
ge Alessi; ma altri passi in avanti occorre a n ­
cora fare  perchè l ’a ttuale  testo  del disegno di 
legge, tram utato  in legge, possa assolvere e f­
fe ttivam ente  il compito che l ’Autonom ia r i ­
chiede. Già p er effetto della lo tta dei lavora­
tori siciliani e delle categorie in teressate, per 
effetto  della lo tta  parlam entare  delle sinistre, 
al contributo a fondo perduto  del 20 per cen­
to a favore dei nuovi im pianti industriali p re­
visto dalla prim a iniziativa dell’onorevole La 
Loggia, si è sostituito  opportunam ente il co­
siddetto credito di esercizio. Dico « cosiddet­
to » credito di esercizio perchè si tra tta  di un  
credito destinato  alla form azione di scorte 
di m aterie prim e e di p rodotti finiti che si 
rendano necessari in relazione alle ca ra tte ri­
stiche del ciclo di lavorazione; e che per la 
sua stessa n a tu ra  si avvicina più al credito 
di im pianto che al credito ordinario di e se r­
cizio. A tale form a di credito proposta dal­
l ’onorevole Alessi noi avevam o fa tto  seguire 
l ’altra , accettata  in sede di Commissione per 
l ’industria, della istituzione di un  com itato di 
gestione con la partecipazione di esperti in 
rappresen tanza dei lavoratori e degli indu­
striali. Ritengo che la configurazione del pro­
getto  Alessi in tegra ta  dal comitato tecnico - 
am m inistrativo di gestione proposto dalle si­
n istre, per questa form a speciale di credito,

sia più  rispondente a ll’in teresse generale di 
quella proposta d a ll’onorevole La Loggia, che 
prevede la costituzione, presso l ’I.R.F.I.S., di 
un  fondo di rotazione destinato  al finanzia­
m ento m ediante risconto degli is titu ti e delle 
aziende di credito operanti in Sicilia che ef­
fe ttu ino  le operazioni di credito per la forma­
zione di scorte di m aterie  prim e e di prodotti 
finiti. P u r riconoscendo che il fondo di riscon­
to po trebbe offrire m aggiori possibilità di 
operazioni per il p iù  elevato volum e di cre­
dito prodotto  dal m oltiplicatore che fu  calco­
lato in Commissione a ll’incirca di tre  volte, 
per cui p ra ticam ente il fondo opererebbe non 
per 12 m iliardi, così come è previsto  dalla 
legge, ma p er 36 m iliardi, c’è da considerare 
che il term ine stabilito  da uno a tre  anni e 
il potere discrim inatorio delle banche sono 
elem enti che pongono forti lim iti alla più lar­
ga azione di aiuto e di propulsione prevista 
con il criterio  del credito del disegno di leg­
ge Alessi em endato dalla Commissione per 
l ’industria. Nel disegno di legge Alessi, mi­
nore è l ’in teresse fissato, ivi com presi i dirit­
ti di commissione e le spese necessarie, in 
m isura non superiore al tre  e cinquanta per 
cento; m aggiore è la du ra ta  del p restito  che 
risu lta  di sette anni ivi com presi due anni di 
pream m ortam ento  senza interessi.

In  contrapposto, il testo che l ’Assemblea è 
chiam ata a d iscutere prevede un  prestito  con 
d u ra ta  che va da mio a tre  anni, con l ’inte­
resse del cinque per cento. Maggiore quindi 
l ’interesse, m inore la durata . Q uesti sono i 
m otivi che ci portano a dissentire, come ab­
biam o sottolineato in sede di Commissione, 
sulla nuova im postazione di questa forma 
speciale di credito rie laborata  su proposta 
dell’onorevole La Loggia. Sappiam o che la 
S icindustria si è pronunciata favorevolmente 
a questa nuova im postazione di credito. Non 
siamo lontani dal vero afferm ando che di­
nanzi al tem po trascorso prim a della discus­
sione in Assem blea del disegno di legge e il 
pericolo che altro  potesse trascorrerne, si e 
inserita una esigenza di opportunità da par­
te degli im prenditori siciliani che li rende 
propensi, oggi, ad accettare la nuova forma 
di credito proposta da ll’onorevole La Loggia- 
Ma tu tto  questo non ci esime dall’avanzare le 
nostre riserve su ll’a ttuale  form a di credito, 
proposta meno favorevole della precedente 
che noi riteniam o più obiettiva e meno discri­
m inativa; più  obiettiva perchè il prestito e
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riferito al valore dell’im pianto industriale, 
meno discrim inativa perchè la decisione del 
credito è affidata ad un Com itato di cui fan­
no p arte  rap p resen tan ti dei lavoratori e de­
gli industriali; m en tre  con il nuovo testo ogni 
decisione operativa è affidata alle banche e 
al loro potere discrim inatorio che non coin­
cide, spesso, con l ’interesse generale del p ro­
gresso siciliano, come dice l ’esperienza passa­
ta, esperienza che non è felice per la Sicilia, 
esperienza che investe l ’orientam ento  del cre­
dito esercitato  d ire ttam en te  o con il parere 
dei rappresen tan ti degli organi bancari sici­
liani. T uttavia, pu r non condividendo l ’a ttu a ­
le impostazione, le sinistre, in  Commissione, 
hanno fa tto  di tu tto  per m igliorarla. Da que­
sto punto di vista il loro apporto è stato po­
sitivo in quanto  sono riusciti a vincolare i 
criteri, i lim iti e la du ra ta  del credito  fissati 
dal Com itato regionale per il credito al p a ­
rere del Com itato consultivo per l’industria, 
al quale trim estra lm ente  le banche debbono 
trasm ettere l ’elenco delle operazioni effettive.

Il parere  del Com itato consultivo per l ’in­
dustria, di cui fanno p arte  anche i lavoratori, 
la pubblicazione dell’elenco trim estra le  co­
me m isura di controllo al p repotere delle 
banche, su proposta delle sin istre, è un  pas­
so avanti rispetto  alla originaria proposta La 
Loggia. .

A ltra questione: riguarda il potenziam en­
to dell’E.S.E.. Io ricordo che questa questione 
fu da noi sollevata con forza nel 1955, du ­
rante la discussione del disegno di legge p ro ­
posto allora dall’onorevole La Loggia, e fu 
uno degli elem enti di contrasto unitam ente al 
modo come si in tendeva im postare la Socie­
tà finanziaria, d ie  portò le sinistre a votare 
contro quel disegnò di legge. Io ritengo che 
le sinistre abbiano fa tto  bene a respingere 
allora, dato che non era stata  accolta questa 
istanza fondam entale, la legge. R ispetto alla 
posizione governativa di allora, oggi si fanno 
dei passi in  avanti, si am m ette al finanzia­
mento l ’E.S.E., si dà la garanzia per rem is­
sione di obbligazioni da p arte  dell’LR .F.IS. 
a favore dell’E.S.E., m a ritengo che su que­
sta strada altri passi in avanti dobbiamo fa­
re ancora, onorevole La Loggia. Anche per 
quanto riguarda la Società finanziaria abbia­
mo fatto dei progressi; ma, anche per questa, 
ntengo che a ltri passi in avanti debbano es­
sere fatti. Queste questioni m eritano  una t r a t ­
t o n e  più ampia, cosa che potrà essere fa tta

in seguito nel corso del dibattito , m a qui, per 
ora, mi riprom etto  di porre in evidenza la 
azione da noi svolta in seno alla Commissione 
ed alcune questioni che potranno essere r i­
prese in seguito.

U nitam ente alle questioni già accennate, 
a ltra  fondam entale per noi è quella che r i­
guarda l ’orientam ento del credito. Noi abbia­
mo sem pre sostenuto che le agevolazioni di 
credito devono essere destinate alle piccole 
e medie industrie con esclusione delle g ran ­
di im prese m onopolistiche. Da questo punto 
di vista abbiamo delle garanzie poiché, su no­
stra  proposta, il disegno di legge dice espres­
sam ente che le agevolazioni devono essere 
concesse a favore delle im prese non monopo­
listiche. A ltra questione è quella che rig u ar­
da l ’iniziativa pubblica. Siamo ancora in una 
posizione molto debole da questo punto di vi­
sta, onorevole La Loggia. Non basta annun­
ziare l ’accordo con l ’E.N.I., bisogna ancora 
spingersi più avanti, onorevole La Loggia. 
Ma, premesse queste mie considerazioni, c’è 
da dire che il disegno di legge po trà  essere 
ulteriorm ente m igliorato nel corso delle vo­
tazioni dei vari articoli, per cui c’è da do­
m andarsi: se uscirà, come noi ci auguriamo, 
dall’Assemblea una buona legge, sarà essa da 
sola sufficiente o non occorrono garanzie che 
questa buona legge venga applicata secondo 
le direttive che noi oggi rivendichiam o? Ga­
ranzie perchè noi abbiamo una esperienza 
non buona degii anni trascorsi, per cui buone 
leggi, votate dall’Assemblea, sono rim aste ino­
peran ti o parzialm ente applicate dopo aspre 
lotte. Con questo non voglio dire che l ’Àuto- 
nomia non ha operato. Ma non c’è dubbio che 
nonostante le lo tte del popolo siciliano, no­
nostante le nostre stesse lotte parlam entari, 
il distacco dell’economia siciliana dal resto 
d ’Italia si è accentuato. E noi non possiamo 
non ricordare, qui, che c’è una continuità di 
una politica regionale e di governi regionali. 
La Loggia fu Assessore alle finanze e al bi­
lancio per molto tempo — prim a che diven­
tasse Presidente dell’Assemblea —- con con­
tinuità, si può dire dal 1948 al 1955. R itorna 
ancora una volta con un Governo di cui 
è direttam ente responsabile, ma non c’è dub­
bio che la politica economica possiamo iden­
tificarla con la linea La Loggia dalle origini 
ad oggi, salvo la parentesi dell’onorevole 
Alessi.
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COLOSI. Non c’è soluzione di continuità.

NICASTRO, relatore di minoranza. Non c’è 
soluzione di continuità perchè l ’onorevole 
Alessi, per ragioni che non m i propongo di 
d iscutere in  questa m ia relazione, venne m e­
no agli im pegni del terzo  tem po dell’A utono­
mia, per cui fu  rovesciato dall’Assemblea. 
Oggi l ’onorevole La Loggia annunzia, nono­
stan te  le sue passate responsabilità, in con­
trapposto  al terzo  tem po di Alessi, un  nuovo 
corso di politica regionale. P e r noi delle si­
n istre , alla luce delle passate esperienze, r i ­
m ane sem pre fondam entale la considerazione 
che una legge buona, un  nuovo corso, per es­
sere realizzati in  m aniera rispondente ai 
principi afferm ati o alle prom esse propugna­
te, hanno bisogno di un governo che nella 
rea ltà  operi secondo i principi afferm ati e le 
prom esse propugnate. Non c’è dubbio che un 
governo, che non risponda ai requisiti del 
messaggio di Gronchi, un governo che non 
contenga le rappresentanze dei lavoratori non 
è una garanzia per l ’applicazione della buona 
legge e la realizzazione del nuovo corso. Que­
sta  è una riserva politica che io faccio d ifron­
te  alla continuità di una linea politica, di una 
linea economica che ha visto accentuarsi il 
distacco della Sicilia dal resto  d ’Italia. Quali 
le cause di ta le  accentuato distacco? Indub­
biam ente le cause sono da ricercarsi nella 
inefficace im postazione della politica di r in a ­
scita del Mezzogiorno che non coincide con 
il dettam e della Costituzione e che ha ag­
gravato le condizioni delle popolazioni m eri­
dionali. La inefficacia della politica della Cas- 
per il Mezzogiorno è l ’aspetto  evidente del 
fallim ento della politica m eridionalistica del 
Governo nazionale. Oggi, d ifronte a ta le  fa l­
lim ento, si propongono nuovi strum enti legi­
slativi che tendono a prorogare l ’a ttiv ità  del­
la  Cassa, si allargano gli in terven ti e si p a r­
la di un  nuovo corso della politica an tidepres­
siva. Quale è in  term in i economici il distacco 
della Sicilia dal resto  d’Italia? Quando si p a r­
la di tale distacco non si intende afferm are 
che in term in i assoluti non si siano fa tti pas­
si in avanti, m a che il passo della Regione, 
nonostante l ’im pulso dato dalle forze della 
opposizione, dalle forze vive siciliane, è r i­
su ltato  più  lento di quello nazionale per cui 
progressivo risu lta  l ’aum ento del divario  eco­
nomico fra  la Sicilia e la Nazione. Il passo è 
risu lta to  più lento anche per l ’accentuarsi

deH’increm ento demografico siciliano in mi­
sura m aggiore di quello nazionale. Il centro 
regionale di ricerche statistiche, onorevole 
La Loggia, ha calcolato che dal 1948 al 1956 
il reddito  regionale lordo pro-capite in lire, 
a potere d ’acquisto costante, è aum entato  del 
34,43 per cento, m en tre  il divario economico 
m isurato  ih term in i di reddito  pro-capite è 
aum entato  del 62,22 per cento. Da che cosa 
dipende tu tto  questo? A nzitu tto  d a ll’ancorag­
gio della nostra  economia ad una stru ttu ra  
agraria ancora a rre tra ta  nonostante le leggi 
di progresso votate  da ll’Assem blea sotto la 
spinta delle lo tte  contadine e parlam entari 
dei depu tati di sinistra. G rave è la conse­
guenza di ciò, quando si pensi che nella for­
m azione del reddito  siciliano p revalen te è lo 
apporto del reddito  proveniente dall’agricol­
tu ra , sulla situazione della occupazione e del­
le condizioni salariali. Q uest’anno per la pri­
m a volta, la Relazione generale sulla situazio­
ne economica del Paese fornisce la valutazio­
ne del reddito  di lavoro dipendente. Tale va­
lutazione non copre il complesso dei redditi 
di lavoro, perchè restano esclusi tu tti  i red­
diti di lavoro indipendenti e restano altresì 
escluse tu tte  le quote di reddito  di lavoro 
guadagnate dalle categorie m iste, i cui red­
diti hanno nello stesso tem po la n a tu ra  di 
profitti e di redd iti di lavoro: artig iani, pic­
coli im prenditori, coltivatori diretti, mezza­
dri, etc.. I dati fo rn iti dalla relazione Zoli per 
i redd iti di lavoro dipendente si riferiscono 
al periodo che va dal 1950 al 1956 e riguar­
dano il settore privato ed il settore pubblico. 
In particolare, per quanto riguarda il settore 
privato, il 58,9 per cento del to tale si riferi­
sce ai redditi di lavoro dipendente dal settore 
industriale, il 31,96 per cento ai dipendenti 
occupati nelle cosiddette attiv ità  terziarie, ed 
il rim anen te 9,14 per cento al gruppo dei la­
voratori d ipendenti dall’agricoltura. I redditi 
di lavoro dipendente sono aum entati tra il 
1950 ed il 1956 del 19,5 per cento per l ’agricol­
tu ra, m en tre  quelli guadagnati nel ram o del­
l ’industria  e a ttiv ità  terz iarie  sono aumentati 
rispettivam ente dell’87,8 per cento e del 76,5 
per cento. Il modesto aum ento percentuale 
avutosi nel ram o dell’agricoltura, i cui red­
diti di lavoro dipendente sono passati da mi­
liardi 355,7 del 1950 a m iliardi 425,1 del 1956. 
per tu tto  il complesso del Paese, pone in evi­
denza, per la m odestia della cifra e dell’®' 
crem ento, le gravi conseguenze che ne deri­



vano per una economia regionale, come la 
nostra, basata p revalen tem ente su una agri­
coltura con s tru ttu re  per di più  a rre tra te .

P er rendere più  com pleta l ’informazione, 
rendo noto che il reddito  di lavoro dipenden­
te dal settore industriale  è risu ltato  nel 1950, 
per tu tto  il Paese, di m iliardi 1458 e si è 
elevato nel 1956 a m iliardi 2738; quello delle 
altre a ttiv ità  terz iarie 842 m iliardi nel 1950 
e m iliardi 1486 nel 1956.

D ifronte a queste cifre indicate per tu tto  
il Paese dalla relazione Zoli si pone la esi­
gua cifra di m iliardi 65,3 calcolata dal Ta- 
gliacarne, con rife rim ento  al 1955, per i sala­
ri industria, commercio, credito, assicurazio­
ni, trasporti e a ttiv ità  m inori siciliani.

Ad una agricoltura siciliana a rre tra ta  r i­
spetto al medio sviluppo nazionale si unisce 
un lento e diseguale sviluppo delle altre  a t­
tività. Lo sviluppo delle industrie siciliane è 
stato ed è lento. Vedrem o in seguito quale 
la causa che ne im pedisce uno sviluppo ade­
guato, m a qui è opportuno osservare, per quel 
che ci riguarda d ire ttam ente  dal punto  di vi­
sta degli obiettivi economico-sociali della au ­
tonomia, il problem a del lavoro, il problem a 
della occupazione; questo è il punto fonda- 
mentale che valu ta  la giustezza di una linea 1 
politica di risollevam ento di una zona de­
pressa. Ebbene, a che punto  siamo da questo 
lato, onorevole La Loggia? In  aum ento è la 
inoccupazione, in aum ento è la disoccupazio­
ne. Quali gli u ltim i dati? Guardiam oli, ono­
revole La Loggia, perchè tu tto  questo ci farà 
vedere con più chiarezza l ’esigenza di una 
linea politica più  aderen te allo sviluppo sici­
liano. Sono cose, del resto, note; però vi è un 
fatto allarm ante: la disoccupazione siciliana 
cresce in m isura maggiore che altrove, anzi, 
nel 1956, secondo i dati della relazione Zoli, 
la disoccupazione siciliana è aum entata di 
20.225 unità rispetto  al 1955 ed in m isura 
maggiore del totale generale di tu tto  il P ae­
se che risu lta  di 10.028 unità. Fatto  molto 
grave che denunzia il fallim ento di una poli­
t a  economica in senso antidepressivo. Ma, 
Per essere più precisi, onorevole La Loggia, il 
Notiziaro economico del Banco di Sicilia, te ­
ste distribuito, riporta  il num ero degli occu­
pati della Sicilia per grandi ram i di attiv ità 
J^avati dalle indagini I.S.T.A.T.. Da questi 
ati risulta che il num ero degli occupati in 

agricoltura è passato dai 627mila del 1954 
31 597mila del 1956, m entre, ne ll’industria, la

occupazione è passata dai 340mila del 1954 
ai 333mila del 1956. La questione fondam en­
tale, a cui dobbiamo riferirci nella fissazione 
di una linea economica, è quella dello svi­
luppo demografico siciliano, il quale non ha 
trovato  ancora uno sviluppo di occupazione 
tale  da consentire il raggiungim ento degli 
ob iettiv i dell’articolo 38, cioè la eliminazione 
della inoccupazione che tende ad accrescere 
per effetto del più accentuato increm ento de­
mografico. Questa questione solleva problem i 
di rapporti fra  città e cam pagna e problemi 
di m ovim enti m igratori.

Nel 1956, onorevole La Loggia, la Sicilia 
ha visto accrescersi la propria popolazione d1' 
60.722 unità. Dal punto  di vista dell’increm en­
to demografico, però, l ’aum ento effettivo è 
stato di 40.595 unità in cifra tonda, il che si 
gnifica che 20.127 sono il di più degli em igra­
ti rispetto  agli im m igrati in Sicilia. La cosa 
più grave è che questo fenomeno si riscontra 
in tu tte  le province siciliane con esclusione 
della sola provincia di Palerm o; cioè anche 
in quelle province dove il preannunziato svi­
luppo industriale, dove le modificazioni a ttu a ­
te o in corso di attuazione, in conseguenza 
della scoperta del petròlio, avrebbero dovuto 
determ inare un rallentam ento del movimento 
m igratorio. Al contrario noi, purtroppo, con­
statiam o un accentuarsi della tendenza ad a l ­
lontanarsi per altre  regioni o per l ’estero ac­
com pagnata da una tendenza m igratoria in ­
terna  che porta la popolazione a rifuggire 
dai centri ru ra li per accentrarsi nei capoluo- 
ghi urbani. La campagna, per la forma a rre ­
tra ta  di conduzione, non offre possibilità di 
lavoro e la popolazione si sposta verso la cit­
tà con il miraggio della occupazione e con 
il risu ltato  di accrescere il cosiddetto sotto­
proletariato, fenomeno che si riscontra in m i­
sura maggiore qui in Sicilia, verso Palermo. 
Gli ultim i dati del movimento m igratorio ci 
dicono che soltanto Palerm o, nel 1956, ha vi­
sto accrescere la propria popolazione in m i­
sura maggiore dello stesso increm ento demo­
grafico. m entre gli altri capoluoghi di provin­
cia vedono dim inuirla.

Perchè, tu tto  questo, onorevoli colleghi? 
Perchè non si è posta ancora, con le necessa­
rie e radicali riform e di s tru ttu ra , l ’agricol­
tu ra  siciliana in un piano di progresso. La 
tendenza a rifuggire le campagne per il resto 
d ’Italia o per l ’estero è il prodotto della m an­
cata industrializzazione. E ’ un fenomeno ge-
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n erale  siciliano, tu tto  questo, eccettuato P a ­
lerm o e non p er lo sviluppo industriale  di que­
sta città, m a per l ’increm entarsi dei servizi in 
ordine alla sua funzione di capitale della R e­
gione.

E ’ il caso, per esempio, di Ragusa; potrei 
citare i dati, po trei far vedere che a Ragusa, 
nonostante il petrolio, la popolazione emigra; 
l ’increm ento  effettivo, cioè, risu lta  al disotto 
dell’increm ento  demografico; lo stesso per Si­
racusa, per Catania, per M essina e così via di 
seguito. Due, quindi, le cause fondam entali: 
l ’arre tra tezza  della nostra agricoltura, un  len ­
to e non adeguato sviluppo industriale, nono­
stan te  le possibilità siciliane. Sono queste le 
strozzature che occorre elim inare, con i f a t ­
to ri che le determ inano, per dare un libero 
avvio allo sviluppo econòmico sociale della 
nostra Regione. Q uando la disoccupazione au ­
m enta nel 1955 rispetto  al 1954 e nel 1956 r i ­
spetto al 1955 in tu t ti  i setto ri dell’industria  
e dell’agricoltura, c’è da dom andarsi: e il p ia­
no Vaironi, il quale prevedeva una dim inu­
zione di disoccupazione, è fallito  anch’esso ? 
L ’obiettivo del piano Vanoni è u n  obiettivo 
lim itato  rispetto  alla nostra Autonom ia. Lo 
obiettivo del piano Vanoni per la Sicilia è 
quello di determ inare nel decennio posti p e r­
m anenti che diano possibilità di lavoro a 120 
m ila degli a ttu a li disoccupati e alle nuove 
leve di lavoro del decennio.

Ad o ltre due anni dalla elaborazione dello 
« Schem a » non soltanto non si assorbono le 
nuove leve di lavoro, m a aum enta di oltre 
37mila un ità  la disoccupazione nei settori d e l­
l ’agricoltura e dell’industria.

Ed allora c’è da dom andarsi: il Governo 
regionale si è reso effettivam ente cosciente 
della grave situazione siciliana, onorevole La 
Loggia? Del piano Vanoni parla, nella sua 
relazione, il collega Carollo. Il mio rife rim en­
to non è polemico, è soltanto dovuto alla n e ­
cessità di chiarire alcuni aspetti del piano V a­
noni in rapporto  alla occupazione nelle cam ­
pagne. Possiamo fa r sì che la cam pagna as­
sorba nel lavoro non soltanto gli a ttua li di­
soccupati, m a anche i sottoccupati che lo 
« schema » prevede di occupare ne ll’a ttiv ità  
industriali e terziarie? Qui il p iano Vanoni 
pone un lim ite e cercherò di ch iarire que­
sta questione che per noi è di grande im por­
tanza. Seguendo le afferm azioni del piano 
Vanoni, il collega Carollo è del parere  che la 
agricoltura siciliana posta sul piano di p ro ­

gresso con le bonifiche, le irrigazioni, le t r a ­
sform azioni agrarie, i m iglioram enti fondia­
ri, la meccanizzazione, lo sviluppo zootecnico, 
gli im pianti per la valorizzazione dei prodot­
ti agricoli, con uno sforzo finanziario di 520 
m iliardi, potrebbe dar lavoro ad a ltri 80mila 
lavoratori e fa un ra ffron to  con l ’economia 
agricola della Lom bardia. Non ritengo esatte 
le conclusioni che egli trae  dal ra ffron to  con 
la progred ita agricoltura della Lom bardia ai 
fini dela possibile occupazione nelle nostre 
campagne.

Presidenza del Vice Presidente 
MAJORANA DELLA NICCHIARA

NICASTRO, relatore di minoranza. Sono 
del parere  che l ’agrico ltura siciliana, posta 
su un piano di progresso con una riforma 
fondiaria rispondente ai principi della Costi­
tuzione e del nostro S tatu to , stabiliti i nuovi 
p a tti ag rari in modo equo e ta li da ridu rre  il 
rilevan te peso parassitario  che la rend ita  fon­
diaria ha sulla economia siciliana, a ttuate  le 
sistem azioni idrauliche forestali, le baniSche 
e le irrigazioni e le trasform azioni, etc., può 
benissimo porsi in un  piano superiore, per le 
sue partico lari condizioni natu ra li, a quella 
della agricoltura lom barda. Evidentem ente, il 
collega Carollo, quando fa il paragone, non 
tiene conto che esso non va fa tto  consideran­
do l ’agricoltura siciliana nella  situazione sta­
tica attuale, m a in una fase dinam ica di pro­
gresso adeguato alle sue reali possibilità di 
produzione e di sviluppo. Gli stessi dati che 
egli cita per la irrigazione sono inferiori a 
quelli indicati in sede di piano E.R.P. e dello 
stesso piano quinquennale di Alessi.

In sede di piano E.R.P. per la Sicilia si è 
detto  che le possibilità di superfìcie irrigua, 
ivi com presi gli 87.000 e tta r i esistenti, è di 
250.000 ettari.

In  E lem enti per un  piano quinquennale di 
sviluppo dell’economia italiana  il professore 
Saraceno fa presente che « m entre nel Nord 
« l ’irrigazione può generalm ente soltanto con- 
« sentire di m igliorare colture già in atto, nel 
« Sud la semplice possibilità di integrare, ari- 
« che m ediante m odeste irrigazioni, la defi'
« cienza di pioggie estive, dà luogo a produ- 
« zioni che a ltrim enti non si otterrebbero e 
« largam ente com pensative degli alti cosò 
« delle acque irrigue ».



Parlando della Sicilia egli dice che « il va- 
« lore globale della produzione potrebbe su- 
« perare di circa 20 volte quello a ttuale  del- 
« la coltura estensiva p ra ticata  nelle zone ir- 
« rigabili, con assorbim ento quintuplo della 
« m anodopera a ttuale  ». Infine, egli afferma 
che « l ’am m ortam ento delle spese per opere 
« di irrigazione può essere nel Sud m olto ele- 
« vato e giustificare investim enti ».

Non c’è dubbio che l ’iniziativa privata ha 
dato a questo settore dell’agricoltura sicilia­
na uno sviluppo non adeguato alle possibi­
lità. Essa si è sviluppata senza la traccia di 
un piano preordinato, m a in form a disorga­
nica e caotica, con risu lta ti economici n a tu ­
ralm ente inferiori a quelli che si sarebbero 
potuti conseguire con una migliore organiz­
zazione della utilizzazione delle acque.

Queste considerazioni non sono nuove, ma 
sono state sviluppate am piam ente in sede di 
piano E.R.P. per l ’irrigazione delle te rre  si­
ciliane.

P rem inente è l ’im portanza delle nostre cul­
ture irrigue rispetto  a quelle del Nord, ta n t’è 
che, rispetto  al Setten trione, 5 volte maggiori 
sono valu ta ti i risu lta ti economici e 3 volte 
minori i consumi di acqua.

Tutto questo ci autorizza ad afferm are che 
non sono estensibili alle campagne siciliane 
le previsioni di occupazioni del piano Vanoni 
e che senza considerare l ’apporto delle altre 
colture, non irrigabili, poste nel piano di un 
più avanzato ordinam ento culturale, la sola 
irrigazione è in grado di sm entirle.

Torno, quindi, a ripete re  che è un errore 
considerare l ’agricoltura siciliana allo stato 
attuale di arre tra tezza  statica; dobbiamo in ­
vece considerarla in  fase dinam ica, in fase di 
progresso, in fase di attuazione di un più p ro ­
gredito ordinam ento culturale. E allora c’è
da dire subito che sono sbagliati i riferim en­
ti per quanto riguarda l ’irrigazione. L ’onore­
vole Carollo paria  di 72mila e ttari di su p er­
ficie u lteriorm ente irrigabili discostandosi di 
molto dai 130mila del piano Alessi e dai 167 
mila del piano E.R .P., e quando mi si viene 
a dire che il reddito  agricolo per lavoratore in 
Sicilia è di 380mila lire ed in Lom bardia è 
di 520mila lire, egli non tiene conto per il 
reddito siciliano delle u lteriori possibilità di
un Più elevato accrescimento. Soltanto con 

sola irrigazione, en tro  i lim iti già prospet­
t i ,  si perverrebbe ad  un increm ento della

produzione a ttuale  del 120 per cento, per cui 
il reddito  agricolo attuale  del contadino sici­
liano si eleverebbe oltre le 800mila lire, su­
perando di m olto quello del contadino lom ­
bardo e le possibilità di occupazione nelle 
campagne, a parità  di reddito  della stessa 
Lom bardia. Facendo un raffron to  fra  la su­
perficie agraria siciliana e la superficie ag ra­
ria della Lom bardia, di cui non ha tenuto  con­
to il collega Carollo, perchè la superficie 
agraria  della Lom bardia è inferiore a quella 
della Sicilia, considerate le nostre possibilità 
di irrigazione, di trasform azione, di m iglio­
ram ento fondiario, a parità  di investim enti e 
di spese per concimi, an tiparassitari, semen- 
t> selezionate, mangim i e spese per il bestiam e, 
etc., le possibilità di lavoro, per la increm en­
ta ta  produzione, sono ben più elevate di quel­
le prospettate dal re la tore di maggioranza. 
Alle 520mila lire del lavoratore lom bardo noi 
contrapporrem m o le 800mila lire ed oltre del 
lavoratore agricolo siciliano in un piano di 
progresso e di radicale riform a delle attuali 
a rre tra te  s tru ttu re  dell’agricoltura siciliana. 
Non c’è dubbio che l’increm ento di occupazio­
ne sarà perlomeno di 200mila un ità  soltanto 
per la sola irrigazione. E non soltanto questo 
sarà il risultato. Con una progredita agricoltu­
ra  non si accresce soltanto l ’occupazione, il 
reddito  regionale, ma le possibilità di scambio 
tra  campagna e città, in mia parola il m er­
cato interno, prem essa fondam entale della in­
dustrializzazione. Con .questo non si vuole 
dire che bisogna sacrificare l ’industrializzazio­
ne per il progresso dell’agricoltura, no, ma 
che l ’una e l ’altra  debbono progredire assie­
me. Ci si dice che per il progresso delle cam ­
pagne occorrono elevati sforzi finanziari. P er 
noi il limite di tale sforzo finanziario può es­
sere condizionato dalla riform a fondiaria, dal­
la regolam entazione di nuovi patti agrari, che 
tram utando in investim enti la rendita fon­
diaria parassitarla contribuiranno, come a l­
trove, al progresso nelle campagne. E da que­
sto punto di vista basta ra ffron tare i dati degli 
investim enti nelle campagne fa tti in Sicilia 
e nel resto d’Italia. Non parliam o delle zone 
più progredite. Quindi, tale questione va 
chiarita in questo senso, onorevole P residen­
te della Regione, onorevoli colleghi. .Del re ­
sto, per quanto riguarda le opere di propul­
sione in agricoltura previste dal piano V a­
noni, vi si dovrebbe provvedere con i mezzi



della Gassa del Mezzogiorno, deH’articolo 38, 
del bilancio dello S tato, della Regione, etc.. 
Quindi, p raticam ente, la preoccupazione dei 
m iliard i ©correnti, che solleva l ’onorevole 
C ard io , da questo punto  di v ista potrebbe di 
m olto ridursi. Non siamo lontani dal vero se 
sulla base di un  progresso attuato , il reddito  
per e ttaro  (nei raffronti dell’onorevole C a rd ­
io) è stato  calcolato, per il ’53 in lire 122 mi la 
550 nel ’54 in lire 115mila553, contro un red ­
dito dell’Ita lia  setten trionale, che è di 180mi- 
la lire in cifra tonda, nei due anni, e quindi 
quasi stabilizzato. Non c’è dubbio che il re d ­
dito di 115mila si po trebbe increm entare, sol­
tan to  col solo apporto dell’irrigazione, del 120 
per cento. Cosa porterebbe lo sviluppo di que­
sto concetto, onorevole La Loggia? Lo sotto­
lineo perchè è in teressante. Noi abbiam o uno 
sviluppo ineguale del reddito  agricolo in Sici­
lia, da provincia a provincia. Questo sviluppo 
ineguale crea sperequazioni fra  provincia e 
provincia. A questo si aggiunge ancora 
uno sviluppo ineguale per quanto  riguarda 
il reddito  della industria. D eterm inando un 
processo di sviluppo, si può benissimo in ­
te rven ire  per annu llare  le fo rti sperequa­
zioni esistenti da provincia a provincia. P i­
glio ad esempio la provincia di Agrigento. La 
provincia di A grigento nei dati considerati 
dal collega Carollo, è al penultim o posto: 
86mila lire di reddito  per ettaro  nel 1954. La 
provincia di Agrigento offre enorm e possibi­
lità  per l ’irrigazione. C’è da dom andarsi se 
operando opportunam ente nel setto re della ir ­
rigazione non si possa determ inare un  certo 
livellam ento del reddito. La provincia di Cal- 
tan issetta , la provincia di Palerm o, la p rov in ­
cia di E nna (Erma è all’ultim o posto della 
Sicilia come reddito  agricolo), province che si 
trovano  in fase di depressione rispetto  alla 
stessa Sicilia, non c’è dubbio risentano enor­
m em ente di questo grave stato di a rre tra te z ­
za dell’agrico ltura per il fa tto  che non u tiliz­
zano appieno tu tte  le risorse na tu ra li dispo­
nibili. Indubbiam ente, operando in modo op­
portuno, si potrebbe determ inare un  accre­
scim ento del reddito  e quindi anche un  accre­
scim ento del lavoro e del tenore di v ita  della 
popolazione. R esta fondam entale il fa tto  che 
le 115mila lire siciliane, rispetto  a ISOmila lire 
del Settentrione, possono, soltanto con lo ap­
porto dell’irrigazione, aum entare del 120 per 
cento, cioè superare le, 220mila lire. Quindi,

siamo in condizioni potenziali ta li che smen­
tiscono le previsioni del piano V anoni per 
quanto  riguarda le possibilità di occupazio­
ne in  agricoltura. R iferendom i con esattezza 
alle cifre indicate dal collega Carollo, sotto­
lineo che, di fron te alle lire 522mila 220 di 
redd iti per lavoratore agricolo della Lom bar­
dia e alle lire  38 Imiìa 200 del lavoratore agri­
colo siciliano — valutazione 1954 — sta la 
possibilità di accrescere il reddito  del lavora­
tore siciliano, con il solo apporto delle irri­
gazioni, a lire  836mila; il che, in  rapporto  al­
la m aggiore estensione agraria  siciliana, ri­
spetto alla Lom bardia ed alle stesse condizio­
ni a ttu a li di quella agricoltura, eleverebbe la 
occupazione a ttu a le  di 600mila contadini si­
ciliani ad  o ltre 800mila.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Siamo d ’accordo su questo punto.

NICASTRO, relatore di minoranza. Sto di­
cendo questo. P e r m e si tra tta  di vedere come 
dobbiam o in terven ire  per fa r sì che lo svilup­
po proceda uguale da provincia a provincia, 
per fa r sì che la provincia di Agrigento non 
sia l ’u ltim a provincia siciliana, o la provin­
cia di E nna e così via di seguito. C’è da dire 
che affermo questa tesi come affermo quella 
a ltra  perchè non è vero che siamo a parità  di 
fertilizzanti, onorevole Carollo. La verità è 
u n ’a ltra .....

CAROLLO, relatore di maggioranza. Non 
è una constatazione di fatto, è una ipotesi.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Non siamo a parità .

NICASTRO, relatore di m inoranza. Tutto 
questo a cosa tenderebbe? T utto  questo ten­
derebbe a norm alizzare un  rapporto  tra  cam­
pagna e città, tenderebbe ad ev itare quel flus­
so em igratorio  che c’è fra  cam pagne e città; 
quel flusso che va verso il capoluogo di pro­
vincia, che in Sicilia significa Palerm o, per 
esempio; quel flusso che va verso il Nord, ver­
so l ’estero e che non riesce a trovare  possi­
bilità di lavoro. Questa è la reale linea sici­
liana dello sviluppo economico sociale in  con­
nessione con l ’increm ento natu ra le  della po­
polazione. L ’increm ento natu ra le  della popo­
lazione risu lta  m inim o nell’Ita lia  settentrio­
nale e massimo nell’Italia m eridionale e nel-
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le isole. In  una economia progredita questo 
non sarebbe per il Mezzogiorno e per la Si­
cilia, uno svantaggio, perchè in una econo­
mia progredita l’accrescim ento della popola­
zione determ ina un accrescim ento del redd i­
to e quindi un accrescim ento del tenore di 
vita.

Onorevole P residente della Regione, ono­
revoli colleghi, a questo punto non ci re ­
sta che tra r re  una prim a considerazione da 
questa prem essa, e cioè, che l ’a ttuale  sv i­
luppo economico siciliano è legato allo svi­
luppo di urna agricoltura a r re tra ta  e non ade­
guata al m edio sviluppo dell’agricoltura n a ­
zionale (non parlo della Lom bardia). Lo scar­
so sviluppo delle a ltre  a ttiv ità  determ ina la 
prevalenza del reddito  agricolo sul reddito  si­
ciliano. D ifatti, la percentuale  del reddito  agri­
colo, sul to tale  reddito  siciliano, è oscillata, 
nel periodo che va dal 1952 al 1955, dal 40 
per cento al 46 p er cento di fron te ad una 
oscillazione nazionale che va dal 24 per cento 
al 26 per cento.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
E’ la com ponente maggiore.

NICASTRO, relatore di minoranza. La com­
ponente fondam entale. Non c’è dubbio che 
tutte le oscillazioni determ inate da questa 
componente sono oscillazioni del reddito  si­
ciliano ed oscillazioni da provincia a provin­
cia, onorevole P residente della Regione, per 
cui quando noi troviam o che la provincia di 
Agrigento aveva, nel 1952, 59mila 6571ire di 
reddito, e via via ha potuto progredire e p er­
venire alla somma di 90mila e 24 come red­
dito per abitan te  nel 1955, non v ’è dubbio che 
parte prevalente è la componente del reddito 
agricolo, e non potrebbe essere diversam ente.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
L’abbassamento nasce da quell’abbassamento.

NICASTRO, relatore di minbranza. E non 
potrebbe essere diversam ente, ta n t’è che le 
stesse oscillazioni di reddito  siciliano sono più 
accentuate che nel N ord d ’Italia perchè i r i­
flessi delle avversità atm osferiche, nel Nord 
d Italia, possono trovare contenim ento oltre 
che nella m aggiore capacità di resistenza del- 
(agricoltura più progredita, nello sviluppo 
Qelle a ltre  attiv ità  industriali e terziarie. Ma 
:i' Sicilia, per il fa tto  che la componente m ag­

giore del reddito  proviene dall’agrico ltura, 
non è possibile una compensazione tra  il risu l­
tato  negativo dell’agricoltura, soggetta alle 
avversità atm osferiche, e quello positivo del­
le altre  attiv ità , per cui l ’en tità  del reddito 
agricolo determ ina gli alti e bassi del redd i­
to siciliano. Il ’56 è stato  un anno in cui la 
produzione agricola è risu lta ta  inferiore a 
quella del ’55.

Nella m edia dei raccolti nazionali la p ro ­
duzione agricola, m algrado le avevrsità, se­
condo la relazione Zoli, si è m antenu ta ad 
un livello di circa il 3 per cento inferiore a 
quello dell’annata precedente, e ciò grazie al 
progressivo m iglioram ento tecnico e alla g ra­
duale diversificazione degli ordinam enti cul­
tu rali; fenomeno, quest’ultim o, che si è m a­
nifestato nel N ord e non nel Mezzogiorno, do­
ve tale diversificazione è ancora da acquisire. 
In campo nazionale la dim inuita produzione 
agricola del ’56 è stata  com pensata dall’in ­
crem ento del reddito  proveniente dalle altre 
attiv ità , per cui si è riscontrato  un reddito  
nazionale lordo, in prezzi di m ercato, che se­
gna, in term ini m onetari, un  aum ento, rispet­
to a ll’anno precedente, del 7,2 per cento. E ’ 
ovvio che tali risu ltati non sono validi per la 
Sicilia dove prevalente è la componente del 
reddito  agricolo, e le a ltre  a ttiv ità  si svilup­
pano lentam ente, per cui si riscontra una m ag­
giore disoccupazioe; disoccupazione che in ­
veste le campagne e le altre  attiv ità , le quali, 
indubbiam ente, risentono dell’andam ento del­
l’annata agraria.

Allo sviluppo ineguale dell’agricoltura in 
Italia che rende instabile ed oscillante il red ­
dito del Mezzogiorno e della Sicilia fa riscon­
tro  a ll’interno stesso del Mezzogiorno e della 
Sicilia fra zona e zona, come abbiamo già 
detto, uno sviluppo diseguale che rende spere­
quato ed oscillante il reddito delle province. 
Se si tiene conto che a ciò si lega lo sviluppo 
ineguale delle altre  attività, l ’arretratezza, la 
enorme sperequazione, la lentezza ed il non 
uniform e sviluppo da zona a zona del Mezzo­
giorno e della Sicilia, della debole industria 
esistente, dei servizi, evidente si palesa la gra­
ve responsabilità, l ’errore di non essere in ­
tervenuti. con forza, per correggere sul piano 
pubblico non soltanto l ’enorme sperequazione 
che ci separa dal Settentrione, ma la stessa 
sperequazione esistente da zona a zona, da 
provincia a provincia della Sicilia.



III Legislatura CCIII SEDUTA 5 G iugno 1957

Occorre ren d ere  m eno disegnale lo sviluppo 
da zona a zona, correggere le gravi sperequa­
zioni di reddito. A ssurdo è il p re ten d ere  che 
ciò si potesse o ttenere, lasciando, come si è 
fa tto  o come si vuol continuare a fare, libero 
corso alla grande iniziativa p riv a ta  m onopo­
listica. L a sperequazione in agrico ltura si po­
trà  rid u rre , come abbiam o già detto, con una 
adeguata riform a agraria, con le sistem azioni 
idraulico-forestali, con le bonifiche, le irrig a ­
zioni, i m iglioram enti fondiari; n e ll’industria  
prom uovendo, con localizzazioni opportune, 
la grande in iziativa pubblica di base a soste­
gno delle deboli, piccoli e m edie im prese. Che 
ci sia bisogno della in iziativa pubblica, lo con­
ferm a il «Centro regionale di ricerche s ta ti­
stiche» col citare alcune considerazioni di Ro- 
senstein-R odan per cui: « il reddito  nazionale 
del mondo è aum entato  più  in questi cento 
anni che in uno qualunque dei secoli p rece­
denti ». Però, contrariam ente a quello che 
hanno detto  gli economisti classici, la m assi­
m a p arte  dell’aum ento della ricchezza è an ­
data ad un 30-25 per cento della popolazione 
del globo e si è distribuita, secondo il p rinci­
pio : « a chi ha sarà dato» ; le nazioni ricche 
hanno aum entato  le loro ricchezze, le nazioni 
povere, dopo cento anni, sono rim aste più  o 
m eno povere, a ltre ttan to  povere come lo e ra­
no prim a.

T utto  ciò non è che la conseguenza, secon­
do il M yrdal, del fatto  che « il gioco delle fo r­
ze di m ercato  tende na tu ra lm en te  a determ i­
nare  fra  le varie regioni una  situazione non 
già di uguaglianza, ma, al contrario, di d isu­
guaglianza » e che nei paesi p iù  ricchi « le 
forze agenti nel m ercato, che avrebbero  di 
per sè prodotto, col loro spontaneo gioco, una 
tendenza alla sperequazione fra  le varie re ­
gioni, sono state  sem pre più  regolate e n eu ­
tralizzate  nei loro effetti dall’azione dello 
S tato, tenden te  a realizzare un maggiore 
equilibrio  regionale ».

Questi riferim enti attestano  la im portanza 
dell’in terven to  pubblico ritenu to  essenziale 
nella correzione degli squilibri regionali di 
nazioni ricche, per esempio come gli U.S.A. 
e l ’Inghilterra , i cui esempi sono già noti per 
correggere le sperequazioni di reddito  e di 
tenore di v ita di alcune loro regioni o stati 
federali.

Come dicevo, allo sviluppo ineguale della 
agricoltura siciliana si accom pagna uno svi­

luppo ineguale, da zona a zona, della indu­
stria  siciliana. Il reddito  del settore industria­
le e dei servizi terz iari non si sviluppa in mo­
do uniform e. Questa m ia afferm azione è del 
resto  conferm ata d a ll’esame dei dati stati­
stici provinciali disponibili. Iniziando in or­
dine l ’esam e dei dati del reddito  prodotto dal 
setto re privato  e della pubblica am m inistra­
zione nei setto ri dell’industria, credito, assi­
curazione e trasporti, si riscontra  che la pro­
vincia di A grigento ha partecipato, a ll’intero 
reddito  nazionale del settore, nella m isura del­
lo 0,17 per cento nel 1952, dello 0,185 per 
cento nel 1953, dello 0,235 p er cento nel 1954 
e dello 0,21 per cento nel 1955, con un rappor­
to di popolazione che nel 1955 era deliri per 
cento, per cui il reddito  del settore è di circa 
1/5 di quello medio nazionale....

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Sono i dati del Tagliacarne?

NICASTRO, relatore di minoranza. Sì, e lei 
po trà  trovarli in M oneta e Credito.

...La provincia di C altanissetta — dicevo — 
nella m isura dello 0,13 per cento nel 1952, 
dello 0,12 per cento nel 1953, dello 0,125 per 
cento nel 1954 e dello 0,16 per cento nel 1955, 
con un rapporto  di popolazione dello 0,63 per 
cento per cui lo sviluppo del settore conside­
ra to  è di circa 1/4 del m edio sviluppo nazio­
nale. La provincia di C atania nella misura 
dello 0,64 per cento nel 1952, dello 0,73 
per cento nel 1953, dello 0,74 per cento nel
1954 e dello 0,73 per cento nel 1955 con un 
rapporto  di popolazione deliri,72 per cento 
per cui lo sviluppo del settore risu lta  di poco 
più dei 2/5 dello sviluppo medio nazionale. 
La provincia di Enna nella m isura dello 0,10 
per cento nel 1952, nel 1953 e nel 1954 e del­
lo 0,09 per cento nel 1955 con un rapporto di 
popolazione dello 0,51 per cento per cui lo 
sviluppo del settore risu lta  di poco meno di 
1/6 del medio sviluppo nazionale. La 
provincia di M essina nella  m isura dello 
0,45 per cento nel 1952, dello 0,675 per cento 
nel 1953, dello 0,58 per cento nel 1954 e nel
1955 con un rappòrto  di popolazione deliri,40 
per cento per cui lo sviluppo del settore ri­
sulta di poco più dei 2/5 del medio sviluppo 
nazionale. La provincia di Palerm o nella mi­
sura dello 0,98 per cento nel 1952, deliri,140 
p er cento nel 1953, deliri,105 per cento nel 
1954 e deliri,09 per cento nel 1955 con un rap- 
porto di popolazione del 2,21 p er cento pel
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cui lo sviluppo del settore risu lta  di circa 1/2 
del medio sviluppo nazionale. La provincia 
di Ragusa nella m isura dello 0,12 per cento 
nel 1952, dello 0,135 per cento nel 1953, del­
lo 0,14 per cento nel 1954 e dello 0,15 per 
cento nel 1955 con un  rapporto  di popolazio­
ne dello 0,51 per cento per cui lo sviluppo del 
settore risu lta  di 3/10 di quello medio nazio­
nale. La provincia di Siracusa nella m isura 
dello 0,23 per cento nel 1952, dello 0,26 per 
cento nel 1953 e nel 1954, dello 0,23 per cen­
to nel 1955 con un rapporto  di popolazione 
dello 0,67 per cento per cui lo sviluppo del 
settore risu lta  di poco più  di 1/3 dello svi­
luppo medio nazionale. La provincia di T ra­
pani nella m isura dello 0,23 per cento nel 
1952, dello 0,27 per cento nel 1953, dello 0,275 
per cento nel 1954 e dello 0,28 per cento nel 
1955 con un rapporto  di popolazione dello 
0,87 per cento per cui lo sviluppo del settore 
risulta di poco più dei 3/10 del medio svilup­
po nazionale.

Per l ’in tera  Regione la percentuale risulta 
del 3,05 per cento nel 1952, del 3,62 per cen­
to nel 1953, del 3,56 per cento nel 1954 e del 
3,52 per cento nel 1955 con un rapporto  di 
popolazione del 9,52 per cento per cui lo svi­
luppo del settore indicato, risu lta  inferiore 
ai 2/5 del medio sviluppo nazionale. Il ra f­
fronto dell’indice di reddito  del 1955 in ra p ­
porto a ll’indice di popolazione dello stesso 
anno conferm a il grave grado di sottosvilup­
po regionale (indice di reddito  inferiore ai 
2/5 dell’indice medio’ nazionale) e la spere­
quazione del sottosviluppo da provincia a 
provincia della Regione. In  ordine m inore è 
il sottosviluppo, rispetto  a ll’indice regionale, 
delle province di Palerm o, Catania, Messina 
e maggiore quello delle province di Enna, 
Agrigento, C altanissetta, Ragusa, Trapani, 
Siracusa.

Allo sviluppo ineguale, da zona a zona, del- 
j agricoltura si accompagna quindi uno svi­
luppo ineguale dell’attiv ità  industriale e dei 
servizi terziari, talvolta contrastante con lo 
sviluppo delTattivftà prim aria dell’agricoltura 
per cui province più a rre tra te  nello sviluppo 
industriale come Siracusa e T rapani si porta- 
u° al primo posto nella graduatoria del reddi - 
0 per abitante delle province siciliane e solo 

Per effetto di una agricoltura meno arretra ta .
’■ esempi potrebbero continuare per Ragu- 

Sa e per altre  province; si compendiano nella 
Daduatoria delle province rispetto  al reddi­

to per ab itante che vede Siracusa e T rapani 
comprese nelle province quasi povere dei 
territo rio  nazionale; le province di Palerm o, 
di Ragusa, di C atania fra  quelle povere e 
quelle di Enna e di A grigento, sem pre in 
ordine di graduatoria, fra  le poverissime. 
Sperequazione che diventa ancora più grave 
per i lavoratori, cosa che del resto  risu lta  po ­
nendo in rapporto  l ’indice del reddito  prodo t­
to con l ’indice dei salari calcolato dal Taglia- 
carne per il 1955. Di fron te all’indice regio­
nale riferito  all’in tera  Nazione del 3,52 per 
cento — nei settori dell’industria, credito, as­
sicurazione, trasporti — sta l ’indice dei salari 
del 2,92 per cento ed anche qui con una spe­
requazione che varia da provincia a provincia. 
D ifatti nella provincia di A grigento si ha un 
indice di reddito dello 0,21 per cento ed un 
indice dei salari dello 0,16 per cento; nella 
provincia di C altanissetta dello 0,16 per cento 
contro lo 0,16 per cento; nella provincia di 
Catania dello 0,73 per cento contro lo 0,58 
per cento; nella provincia di E nna dello 0,09 
per cento contro lo 0,08 per cento; nella pro­
vincia di Messina lo 0,58 per cento contro lo 
0,50 per cento; nella provincia di Palerm o 
l ’1,09 per cento contro lo 0,92 per cento; nel­
la provincia di Ragusa Io 0,15 per cento con­
tro lo 0,09 per cento; nella provincia di S i­
racusa lo 0,23 per cento contro lo 0,18 per 
cento; nella provincia di T rapani lo 0,28 per 
cento contro lo 0,25 per cento. P iù  grave del 
reddito  prodotto risulta la sperequazione dei 
redditi di lavoro; una sperequazione che te n ­
de ad accentuare proprio nelle zone là dove 
opera il monopolio industriale. Cosa quest’ul- 
tim a facilm ente dim ostrabile ove si pongano 
a raffronto i dati del Tagliacarne con quelli 
calcolati dallo stesso per gli anni precedenti, 
e che diventerà ancora più grave ove non si 
elimini la strozzatura che i monopoli d eter­
minano nella a rre tra ta  s tru ttu ra  industriale 
della nostra Regione.

Secondo i dati del Tagliacarne i salari del 
settore industria-com m ercio-credito-assicura- 
zione-trasporti-attività m inori sarebbero risu l­
tati, per la nostra Regione, dì milioni 42.422 
nel 1952 e nel 1955 di milioni 65.255 per cui 
si sarebbe avuta per il 1952, rispetto alla m e­
dia nazionale, una sperequazione di circa 92 
miliardi e nel 1955 di circa 15 Orni li ardi.

P er effetto della lo tta dei lavoratori, delle 
categorie im prenditoriali siciliane, dei p arla ­
m entari di sinistra, modificazioni sono avve-
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n u te  o si p reannunziano nel settore in d u stria ­
le. A lla luce delle cose da me dette  queste 
modificazioni sono m olto lontane dal d e te r­
m inare la svolta industriale  di cui la Sicilia 
ha bisogno. A lla insufficienza dei mezzi p re ­
disposti si è accom pagnata una linea di cre­
dito favorevole all’interesse delle grandi, im ­
prese m onopolistiche le quali, con l ’ausilio 
dell’I.R.F.I.S. e della politica economica dei 
vari governi regionali, sono riuscite ad im ­
possessarsi non solo delle ricchezze del nostro 
sottosuolo, m a anche di buona p arte  del cre­
dito destinato allo sviluppo industriale  della 
Regione.

Secondo gli u ltim i dati annunziati, l ’in tero  
credito, deliberato fino a tu tto  il 1956 dalla 
Sezione di credito industriale  del Banco di 
Sicilia e daU’I.R.F.I.S. è risu lta to  di m iliardi 
66. Ma non tu tto  il credito deliberato è stato 
erogato, per cui non tu tte  le modificazioni re ­
lative agli im pianti am m essi al finanziam en­
to risu ltano  concretate. P e r quanto  r ig u a r­
da ri.R .F .I.S . su 33miliardi di finanziam enti 
deliberati soltanto lOmilìardi risu ltano  ero­
gati...

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 66 
m iliardi.

NICASTRO, relatore di minoranza. Sono 33 
m iliardi quelli dell’I.R.F.I.S., 66 com presi a n ­
che quelli del Banco di Sicilia. L ’erogazione 
avviene nel corso dell’esecuzione delle opere, 
per cui le modificazioni in atto  sono in  ra p ­
porto alla loro entità. I finanziam enti sono 
stati in m assim a p arte  assorbiti dalle grosse 
im prese legate ai monopoli ed indirizzati ad 
im pianti di nuove industrie, p revalen tem ente 
chimiche, localizzate nella Sicilia orientale, 
in una zona che com prende Ragusa e S iracu­
sa. Tali im pianti si collegano d ire ttam ente  
alla utilizzazione dei prodotti petro liferi 
(grezzo di Ragusa) e alla raffinazione del grez­
zo (Rasiom di Augusta).

Unica eccezione a tale ubicazione r im p ia n ­
to della M ontecatini a Porto  Empedocle, per 
la produzione di fertilizzanti (Akragas).

La prim a modificazione apporta ta  da tali 
im pianti riguarda il forte aum ento della pro­
duzione di cemento ch’è salita ad oltre 8 m i­
lioni di quintali a ll’anno, m entre  si prevede, 
in base agli stanziam enti già fa tti, un u lte ­
riore increm ento fino al doppio dell’a ttuale  
produzione. Questi im pianti si legano al g ru p ­

po della calce-cem enti-legni (Bom prini, Pa- 
rodo, Delfino), aU’LR.I.F.I.A.T. e alla Italce- 
m enti di Pesenti.

Sono in fase di costruzione im pianti per la 
produzione di resine sintetiche per la indu­
stria  della plastica (A B C D di Ragusa: im­
pianto per la produzione del polietilene) ed 
un grande im pianto per la produzione di fer­
tilizzanti pre-com pressi nella zona di Siracu­
sa (S incat: della Edison). Com pletano il qua­
dro altre  industrie  chim iche di m inore impor­
tanza, per la produzione farm aceutica, a Ca­
tania, M essina e Palerm o.

A ltro im pianto monopolistico è quello che 
sorgerà a Cam pofranco ( C altanissetta) per 
la lavorazione di sali potassici (Montecatini).

Si accentra così, con la linea di sviluppo 
credito I.R.F.I.S., la penetrazione monopoli­
stica in Sicilia (Edison, M ontecatini, Fiat). 
L ’Edison in partico lare in terviene, oltre che 
con l ’a ttiv ità  dell’industria  chimica, a ttraver­
so la S.G.E.S., nel settore elettrico, costruen­
do — con finanzam ento B.I.R.S. — una cen­
tra le  term ica (TIFEO) nelle vicinanze della 
Rasiom di Augusta.

Questi nuovi im pianti, p iu ttosto  che atte­
nuarlo  o elim inarlo, tendono ad accentuare 
il divario esistente a ll’in terno  della Sicilia tra 
le varie zone, non risolvono il problem a del­
la occupazione nella stessa zona is cui sorgo­
no. T ra ttasi di industrie  ad alta in tensità di 
capitale, che occupano perciò o occuperan­
no scarsissim a m ano d’opera e che non po­
tranno , per il loro ca ra tte re  monopolistico, 
assolvere la funzione di prom uovere lo svi­
luppo e la creazione di piccole e m edie indu­
strie collaterali, le uniche che possono effet­
tivam ente allargare la base di occupazione.

La verità  di questa affermazione, del resto, 
risu lta  anche dall’esame di alcune caratteri­
stiche dello sviluppo italiano nel quinquen­
nio 1950-55, compiuto da V era Lutz e pub­
blicato da M oneta e Credito. Nel quinquen­
nio esam inato, il prodotto lordo nazionale e 
aum entato  annualm ente in term in i reali del 
5 per cento gli investim enti lordi sono risul­
ta ti  di un  saggio oscillante dal 20 al 23 pei" 
cento del prodotto  lordo m entre  una stima, 
sia pu re  largam ente indicativa, calcola l’au­
m ento della occupazione to tale a m eno del 5 
per cento e ben poco incidente nel volume 
della disoccupazione e nel grado di povertà 
delle m asse di « sotto-occupati » e di « m°c' 
cupatì ».



Una tale  esperienza ha destato sorpresa e 
suscitato dubbi sulla valid ità del piano Va­
lloni circa l’assunto che alti saggi di svilup­
po del reddito  e degli investim enti possono 
assicurare di per sè una soluzione adeguata 
del problem a della disoccupazione, della sot­
toccupazione, della inoccupazione. E sam inan­
do partico larm ente lo svilu po industriale e 
particolarm ente della zona denom inata «Grup­
po I » dell’ndustria , che com prende la m ag­
gioranza dei se tto ri (esclusa l ’edilizia) che 
sono prem inentem ente organizzati in forme 
produttive di m ede e am pie dim ensioni (os­
sia l ’industria  estra ttiva, la tessile, la m ec­
canica, la m etallurgica, la chimica ed affini, 
l’elettrica, dei m ateria li da costruzione) risu l­
ta che nel quinquennio 1’aum ento di occu­
pazione fu estrem am ente m odesto e di circa 
il 2 per cento. Si calcola che il predetto  g rup ­
po non assorbì p iù  di 40 m ila lavoratori ag­
giunti in cinque anni considerati. Gli e le­
vati investim enti di questo settore servirono 
ad accrescere « l ’in tensità  di capitale » e non 
ad am pliare la base di occupazione. L ’in ten ­
sificazione del capitale prese form a di accre­
sciuta meccanizzazione per cui l ’aum ento del­
la p roduttiv ità m edia per uom o-ora è stata  cal­
colata nel quinquennio di qualcosa come il 
57 per cento m entre  l ’aum ento dei salari, in 
termini reali, è stato del 12 per cento e quel­
lo del reddito  prodotto, in term ini m onetari, 
dell’88 per cento.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Sarebbero 88....

NICASTRO, relatore di minoranza. In  te r ­
mini m onetari, dicevo, m a parlavo di incre­
mento del reddito  industriale, in term ini reali 
del 55 per cento circa, m en tre  l ’increm ento 
di produttiv ità di lavoratori è stato  del 57 per 
cento e l ’increm ento dei salari in term ini rea ­
li è stato del 12 per cento.

Che cosa è avvenuto in particolare, onore­
vole P residente? Esam iniam o settore per set­
tore. Le industrie estra ttive  hanno visto au ­
mentare la produzione del 134 per cento e 
diminuire la occupazione del 14,4 per cento, 
1 tessili hanno visto dim inuire la produzione 
del 5 per cento e la occupazione del 14,5 per 
cento.

l’automazione su vasta scala.

NICASTRO, relatore di minoranza. Il se t­
tore della gomma, per esempio, ha visto au­
m entare la produzione del 53 per cento, la 
occupazione invece è dim inuita dello 0,6 per 
cento; i settori dei prodotti chimici e dei deri­
vati del petrolio hanno rispettivam ente au ­
m entato  la produzione del 108 per cento e del 
204 per cento m entre  l ’occupazione è aum en­
ta ta  del 14,4 per cento.

LA LOGGIA Presidente della Regione. 
E ’ l ’autom azione su vasta scala.

NICASTRO, relatore di minoranza. Sono 
dati indicativi, questi. Il settore dei m inerali 
non m etallici ha aum entato  la produzione del 
72 per cento m entre l’occupazione è aum en­
ta ta  del 25,6 per cento. Il settore delle in d u ­
strie siderurgiche ha aum entato la produzione 
del 127 per cento m entre  l ’occupazione è di­
m inuita dell’1,6 per cento. Nel settore della 
industria meccanica ed in particolare degli 
autoveicoli la produzione si è raddoppiata 
m entre  la occupazione è aum entata appena 
del 4,5 per cento. Nel settore dell’elettricità, 
l ’aum ento della produzione è stato del 54 per 
cento e quello della occupazione del 10 per 
cento. Pertan to , l ’aum ento della occupazione 
avutasi duran te il quinquennio non si v eri­
fica tanto  in questa area dell’economia quan­
to in quella costituita prem inentem ente da 
aziende di tipo artigiano o di piccole dim en­
sioni, cioè nell’area più povera. Il livello del­
la disoccupazione nazionale non solo non fu 
ridotto in m isura significativa, nonostante gli 
elevati investim enti, ma buona parte  dei nuo­
vi occupati trovarono posto in a ttiv ità  in cui i 
livelli dei redditi sono al disotto del minimo 
« tollerabile ».

Lo studio di Vera Lutz porterebbe a con­
ferm are che il processo di sviluppo economi­
co del quinquennio, per il prevalere del peso 
degli interessi delle grandi im prese monopo­
listiche, è un processo diseguale, in cui l ’au ­
m ento del reddito  si concentrò in m inim a 
parte  fra  i lavoratori nelle m edie e grandi im ­
prese, ed in m assima p arte  nei profitti realiz­
zati dalle im prese di grandi dimensioni.

Perchè l ’aum ento del reddito possa nel fu ­
turo distribuirsi più uniform em ente e contri­
buire all’aum ento della occupazione occorre 
che contrariam ente al passato gli investim en­
ti non siano pesantem ente concentrati nei se t­
tori ad alta intensità di capitale dei gruppi



m onopolistici ed orientati, come afferm iam o 
noi, a creare grandi im prese pubbliche di ba­
se, specie nel Mezzogiorno e nella Sicilia, e 
di sostegno delle piccole e m edie industrie  
che per il loro ca ra tte re  sono le sole che nel­
l ’a ttuale  fase di sviluppo possono allargare 
la base di occupazione.

L ’esame della partico lare situazione in d u ­
striale siciliana è ripo rta to  nel piano quin­
quennale dell’onorevole Alessi, dove è stata  
fa tta  u n ’analisi delle rifferenze s tru ttu ra li 
t r a  l ’apparato  siciliano e quello lom bardo e 
riscontrato , a parità  di popolazione to tale, che 
l ’apparato  lom bardo è nel suo insiem e 14 vol­
te  m aggiore di quello siciliano ed in  partico ­
la re  che l ’apparato  siciliano è di 1/6 per le 
industrie  da 11 a 50 addetti; di 1/8 per le im ­
prese da 51 a 100 addetti; di 1/13 da 101 a 
500 addetti di 1/19 per le im prese da 501 a 
1000 addetti e di 1/89 per le im prese oltre i 
1000 addetti. Il che significa che il divario è 
m aggiore per la m edia e la grande im presa. 
P erò  occorre subito dire che si sarebbe do­
vu to  fa re  il raffronto delle aziende artig iane 
e di quelle che occupano m eno di 10 addet­
ti. Com unque dal raffronto risu lta  che per 
perequare  la s tru ttu ra  siciliana a quella del 
N ord occorrerebbe creare una s tru ttu raz io ­
ne industriale  capace di 574.000 nuovi posti 
di lavoro. E ’ ovvio che in ta le  s tru ttu raz ione 
deve tro v ar posto un processo di sviluppo e 
di elevazione delle a ttuali a rre tra te  im prese 
artig iane alla categoria delle piccole im prese 
e che proprio per questa peculiare necessità 
dello sviluppo siciliano le g randi inm rese m o­
nopolistiche siano le m eno indicate in quanto 
la loro ricerca del massimo profitto  non co­
stituisce tessuto connettivo di sviluppo del­
le piccole im nrese. Soltanto l ’im presa pubbli­
ca, con i prezzi più contenuti delle m aterie  
prim e, dei sem ilavorati, delle m aterie  ausi­
liario, può rendere operante questo sviluppo 
che si rende essenziale per elevare la occu­
pazione, i redd iti di lavoro, il tenore di vita 
dei siciliani. Da questo punto  di v ista va  g u ar­
data  la funzione della società finanziaria. Sol­
tan to  l ’in terven to  di im prese pubbliche può 
determ inare una linea di sviluppo che aiu ti 
le im prese artigiane, le piccole e m edie im ­
prese. a fa r sì che nello sviluppo di queste im ­
prese si realizzi una linea di sviluppo che 
tenda a perequare il reddito  da zona a zona 
della Sicilia. Questa è una considerazione fon-

I dam entale nel giudizio di questo disegno di 
I legge. F ondam entale, perchè non è possibi­

le realizzare una linea di sviluppo adeguata 
alle esigenze dell’autonom ia con strozzature 
m onopolistiche, con la strozzatura del cartel­
lo in ternazionale del petrolio. La libera dispo­
n ibilità  delle fon ti di energia pone la loro piena 
utilizzazione sul piano dello in teresse pubbli­
co. A lla base dello sviluppo ineguale delle di­
verse province siciliane sta  quello dei consu­
mi ineguali di energia elettrica. Ad Agrigen­
to, di fron te  ad una popolazione dello 0,98 per 
cento, oggi 1 per cento, si ha ancora mi consu­
mo di energia e le ttrica  per forza m otrice ad 
uso industriale  dello 0.09 per cento dei con­
sum i nazionali, cioè di un  undicesim o del 
medio consumo nazionale, m en tre  il reddito 
prodotto  è di mi quinto. Il che fa vedere su­
bito l ’enorm e arre tra tezza  s tru ttu ra le  delle 
im prese p roduttric i. A C altan issetta  di fron­
te  ad una  popolazione dello 0,66 p er cento si 
ha  m i consumo dello 0,05 p er cento, cioè di 
un  tredicesim o del m edio consumo nazionale, 
m en tre .il reddito  prodotto  è di 1/4. A Cata­
nia, di fron te ad una popolazione dell’1,72 per 
cento si ha  m i consumo dello 0,28 per cento, 
cioè di poco p iù  di 1/4  del consumo medio 
nazionale, m en tre  il reddito  prodotto  risulta 
di oltre 2/5 di quello m edio nazionale. Ad 
Enna, di fron te  allo 0,51 per cento della po­
polazione, si ha lo 0,05 per cento di consumo 
di energia, cioè di circa un decimo dei con­
sum i m edi nazionali m en tre  il reddito  pro­
dotto è di circa 1/6 di quello medio nazionale, 
A M essina, di fron te a ll’1,40 per cento di po­
polazione si ha lo 0,31 per cento di consumo 
di energia, cioè circa 3/10 del consumo me­
dio nazionale m en tre  il reddito  prodotto supe­
ra  i 2/5. A Palerm o, di fron te al 2,18 per cen­
to di popolazione, si ha lo 0,60 per cento di 
consumo di energia cioè inferiore a 3/10 del 
consumo medio nazionale, m en tre  il reddito 
prodotto  è di 1/2. A Ragusa, di fron te allo 
0,51 per cento di popolazione, si ha lo 0,15 
per cento di consumo di energia, cioè di cir­
ca i 3/10 del consumo medio nazionale di fron­
te  ad un reddito  prodotto di circa i 3/10. La 
perequazione dei consumi con il reddito  pro­
dotto è dovuta al m aggior assorbim ento della 
A.B.C.D. e della GULF, il che provoca fra 
l ’altro  situazioni gravi a danno delle piccole 
e m edie im prese locali. A  Siracusa: di fron­
te  ad im a popolazione dello 0,67 per cento, si
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ha lo 0,26 per cento dei consum i di energia, 
mentre il reddito  prodotto  risu lta  dello 0,23 
per cento. A nche qui come a Ragusa i m ag­
giori assorbim enti sono collegati con rim p ian ­
to della RASIOM  e delle altre  im prese mono­
polistiche. A T rapani: di fron te alla popolazio­
ne dello 0,87 per cento si ha lo 0,13 per cento 
di consumo di energia, cioè un  settim o dei 
consumi nazionali m en tre  il reddito  prodotto 
risulta superiore ai 3/10.

La Sicilia, nel complesso, ha consum ato per 
forza m otrice, nel 1955, energia elettrica pari 
al 2,02 per cento dei consumi nazionali m en­
tre il reddito  prodotto  risu lta  del 3,52 per cen­
to. Di fron te alla enorm e sperequazione del­
la intera Regione rispetto  al consumo nazio­
nale si pone anche la sperequazione dei con­
sumi da zona a zona della Sicilia. Sperequa­
zione determ inata  dalla politica della S.G.E. 
S., non contrasta ta  dal Governo regionale, e 
che soltanto nel potenziam ento dell’E.S.E., 
non solo come produ tto re m a come d is trib u ­
tore, duo  trovare  un correttivo. E qui apro una 
parentesi. Indubbiam ente, Pannunzio di aver 
dato otto m iliardi a ll’E .S.E.....

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Otto m iliardi che, aggiunti ai 4 e mezzo p re­
cedenti, danno 12miliardi e mezzo.

NICASTRO, relatore di minoranza. Questo 
è un buon annunzio, però occorre qui defini­
re, con riferim ento  alla realtà, la politica del­
la S.G.E.S.. Ne parlo per l ’esperienza acqui­
sita dalla v isita della Commissione per l ’in- 
dustria agli im pianti della provincia di S ira­
cusa. P er le esigenze dello sviluppo siciliano 
non occorre fa r  precedere la produzione dal­
la richiesta di consumi, m a porre la produ­
zione in fase p iù  avanzata dei consumi ed in 
modo da determ inare u n ’azione di pilotaggio 
per l’am m odernam ento di vecchi im pianti e 
il sorgere di nuovi nelle varie  zone della Si­
cilia. ,Del resto, alle origini, questa fu  la linea 
& sviluppo della produzione di energia elet­
trica. La S.G.E.S., come ho già detto, sta co­
struendo una centrale term oelettrica (TIFEO) 
nelle vicinanze della RASIOM  di A ugusta con 
una producibilità annua, ad im pianto com­
pletato, di 835milioni di chilovattore. Il p re ­
detto im pianto è stato ammesso al finanzia­
mento della B.I.R.S.. La notizia viene data 
da Documenti di v ita  italiana e, per essere

più  precisi, dal num ero 61 di questa pubbli­
cazione. A pagina 4825 si legge:

« E ’ da segnalare inoltre che dei 74.628mi- 
la dollari del p restito  concesso dalla Banca 
internazionale alla Cassa per il Mezzogiorno 
(i cosiddetti p restiti B.I.R.S.), firm ato recen­
tem ente a W ashington dal m inistro  Campilli, 
25mila 465 verranno destinati per il com ple­
tam ento delle grandi dighe sul Flumendos.a 
in Sardegna; 25mila 200 dollari per la co­
struzione di 4 centrali elettriche nel Conti­
nente e in Sicilia e 23mila 963 dollari per il 
finanziam ento di dieci iniziative industriali. 
In ta l modo le tre  dighe sul Flum endosa, sul 
F lum ineddu e M ulargia, a ttualm ente in cor­
so di costruzione, potranno essere term inate 
per la fine del 1957 e potranno trasform are 
a coltura irrigua 50.000 e tta ri della piana del 
Campidano di Cagliari. Il progetto del F lu ­
m endosa è uno dei più im portanti tra  quelli 
finanziati dalla Cassa e tale da trasform are 
sensibilm ente l ’economia della Sardegna. P er 
quanto  riguarda le centrali, ne saranno co­
stru ite  tre  idroelettriche nella zona di Cas­
sino e a Sud di Salerno, e una term ica in Si­
cilia con una produzione annua complessiva 
di 835 milioni di Kwh.

I finanziam enti per lé dieci iniziative indu­
stria li verranno rip artiti come segue: 4mila 
800 dollari alla FIA T per com pletare, presso 
Napoli, la costruzione di uno stabilim ento per 
il montaggio annuo di 30 m ila au tovetture 
u tilitarie  e la produzione di 200 tonnellate di 
pezzi staccati. Lo stabilim ento sarà ultim ato 
verso la fine del 1957 e il m acchinario vi sarà 
installato  agli inizi del 1958.

Le officine V iberti riceveranno 1.340mila 
dollari per la costruzione, sem pre presso Na­
poli, di uno stabilim ento che p rodurrà an ­
nualm ente 900 carrozzerie di autobus e ca­
mion e 500 rimorchi. Q uattro milioni di dol­
lari andranno alla filiale italiana della ditta 
Saint Gobain che costruirà uno stabilim ento 
a Caserta per la produzione annua di 650 
mila m etri quadrati di vetri da specchio e un 
milione di m etri quadrati di vetri compi'essi.

Le vetrerie di L atina riceveranno 640mila 
dollari per una nuova fabbrica di vetri com­
pressi, m entre due milioni e mezzo di dolla­
ri saranno destinati a ll’am pliam ento e alla 
modernizzazione dello stabilim ento di conser­
ve alim entari della società Forino di Nocera 
Inferiore, la quale sarà messa in grado di 
aum entare sensibilm ente le esportazioni di-
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re tte  sop ra ttu tto  negli S ta ti Uniti, Canada e 
Ingh ilterra . V errà ino ltre costru ita una fab ­
brica di concimi chimici a Sessa A urunca 
(Napoli) per l ’im pòrto di 2milioni e mezzo 
di dollari e v errà  finanziata la costruzione 
presso Avezzano (L ’Aquila) di uno stab ili­
m ento per la produzione di pannelli di legno. 
Una fabbrica di polietilene v errà  creata a R a­
gusa dalla Società Asfalti, B itum i e Cem enti 
m ediante il p restito  di 4mila 960 dollari.

Le cem enterie di A ugusta im piegheranno 
il finanziam ento di 1.440mila dollari per au ­
m entare la capacità annua del loro stab ili­
m ento da 130.000 a 300.000 tonnellate e, in ­
fine, le cem enterie della Sardegna creeranno 
una nuova cem enteria a Sassari, con una ca­
pacità annua di produzione di 200mila ton ­
nellate. »

Come si è potuto  riscon trare  dalla m ia le t­
tu ra  i finanziam enti della B.I.R.S. per im pianti 
industria li sono tu tti  destinati ad  im prese m o­
nopolistiche. Com unque, to rnando all’argo­
m ento S.G.E.S., nella fascia costiera da S ira­
cusa ad  A ugusta è in atto  la costruzione del­
la  Sincat, la quale, secondo i dati acquisiti 
du ran te  la visita della Commissione per l ’in ­
dustria, dovrebbe avere uno sviluppo di im ­
pianto pari aU’investim ento di circa 60miliar- 
di.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
25miliardi.

NICASTRO, relatore di minoranza. 25 su­
bito, m a in effetti, secondo le notizie fo rn ite ­
ci dall’ingegnere deH’Edison, si p revede r im ­
pianto  di fiOmiliardi con u n a  occupazione di 
4.000 operai. Io ho i m iei dubbi sul dato di 
occupazione, m a il rilievo che qui sollevo è 
un  altro. C’è coincidenza tra  la potenza in ­
sta lla ta  e rich iesta da questo complesso e la 
potenza installa ta dalla cen trale  della Tifeo. 
Il che significa, pressappoco, che la produzio­
ne Tifeo sarà assorbita dalla Sincat.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
No, la S incat costru irà  due gruppi e le ttro ­

geni propri.

NICASTRO, relatore di minoranza. Com un­
que, a parte  la sua considerazione, onorevole 
P residente della Regione, della quale non so­
no convinto, esiste una catena di gruppi m ono­

polistici: la  RASIOM  di A ugusta e l ’EDISON. 
A nello fondam entale di ta le  catena è il car­
tello petro lifero  e l'EDISON il ram o diretto 
di ta le  catena. L ’EDISON prom uove rim pian­
to Tifeo-Sincat ed ottiene il finanziamento 
della B.I.R.S.. Nello schem a del ciclo di pro­
duzione della S incat per l ’acido solforico, il­
lustra to  d a ll’ingegnere della EDISON ai com­
ponenti della Commissione per l ’industria, non 
c’è nessun riferim ento  al m inerale  di zolfo, 
m a si p arla  di pirite.

D uran te  la illustrazione dello schem a del 
ciclo di produzione, su m ia richiesta, fu  chia­
rito  che1 sono in corso esperim enti per la uti­
lizzazione degli s te rri di zolfo, che tale  utiliz­
zazione, da p arte  della Sincat, è legata al prez­
zo degli s terri; e che ad essa si ricorrerà se 
di convenienza economica rispetto  a quella 
delle p iriti. Questa, onorevole P residente, è 
la legge del monopolio, la legge del ricatto 
alla produzione zolfifera siciliana in crisi. Noi 
non sappiam o fino a che punto  si spingerà il 
calcolo di convenienza economica di questo 
monopolio, per im porre un prezzo di forni­
tu ra  alle im prese zolfifere siciliane, ma è 
chiaro che non possiamo consentire ad un. 
ta le  rica tto  che tende a creare condizioni one­
rose per gli im prenditori zolfiferi siciliani ed 
in  definitiva a perpetuare  la m iseria, la di­
soccupazione dei lavoratori delle m iniere di 
zolfo. Del resto  questa considerazione si po­
ne in term in i generali per tu tti  gii impianti 
delle grosse im prese m onopolistiche finanzia­
te  dalla B.I.R.S.. Nei confronti di questi fi­
nanziam enti è venu ta  a m ancare l ’azione del 
Governo regionale, da noi continuam ente sol­
lecitata al fine di rivendicare: la utilizzazio­
ne dì questi finanziam enti a favore dell’E.S. 
E. e di m edie im prese non monopolistiche; in 
subordinata, il condizionam ento di questi fi­
nanziam enti alla utilizzazione larga di materia 
prim a 0 con elevato impiego di lavoratori, e 
con la fissazione di prezzi di m ercato per la 
produzione che potessero garan tire  lo svi­
luppo di piccole e m edie im prese collatex-ali.

A ltro esempio è quello dell’im pianto per la 
produzione di politene dell’A.B.C.D. di Ragu­
sa, finanziato dalla B.I.R.S.. Questo impianto 
utilizzerà il petrolio grezzo della Gulf e pro­
du rrà  m ateria  prim a per la industria  delle 
m aterie plastiche. E ’ ovvio che la fissazione del 
prezzo di m ercato sarà essenziale per lo svi­
luppo delle piccole e m edie industrie locali



che potranno utilizzare la p redetta  m ateria 
prima.

In subordinata perchè non si è im posta a 
questo monopolio la verticalizzazione della 
produzione fino ai prodotti plastici stam pati? 
E qui c’è da dom andarsi: se tu tto  questo si 
fosse fatto  sul piano pubblico, se fosse in te r­
venuto tem pestivam ente l ’E.N.L, la situazione 
asrebbe diversa e la strozzatu ra dell’in teres­
se dei gruppi m onopolistici al progresso eco­
nomico della Sicilia non sarebbe così grave 
come lo è in atto. Questi gruppi m onopolisti­
ci non utilizzano risorse finanziarie proprie, 
ma quelle della Cassa del Mezzogiorno, della 
B.I.R.S., so ttraendole alle im prese pubbliche, 
le sole che possono assicurare un  adeguato 
sviluppo industriale  del Mezzogiorno, ed agli 
im prenditori locali.

RENDA. Non tocchiamo la causa dello S p ì­
rito santo.

LA LOGGIA. Presidente della Regione. 
Che c’en tra  lo Spirito santo? Non confondia­
mo il sacro con il profano.

RIZZO. E. con il petrolio non c’en tra  p ro ­
prio.

TAORMINA. P e r quanto sia produttore di
fiamma!

NICASTRO, relatore di minoranza. Onore­
vole P residente ed onorevoli colleghi, p re ­
messo quanto ho, fin qui, detto, torniam o al 
merito del disegno di legge in esame. Su no­
stra iniziativa è stato stralciato  il capitolo che 
si riferisce agli incentivi per le attrezzature 
di in fra stru ttu re  delle zone cosiddette funzio­
nali. La Commissione à m aggioranza ha accol­
to il nostro punto di vista e ciò in attesa che 
la questione possa essere meglio definita in 
sede della nuova legge per la utilizzazione dei 
fondi dell’articolo 38 ed in coordinam ento con 
l’approvazione del disegno di legge che p re ­
vede la proroga dell’a ttiv ità  della Cassa del 
Mezzogiorno ed incentivi analoghi, per cui lo 
intervento della Regione potrebbe diventare 
sostitutivo e non aggiuntivo a quello della 
Cassa. Noi pensiam o che l ’in tervento  della 
Regione per la creazione di in fra stru ttu re  de­
ve essere orientato  da un piano di zone indu­
striali, le quali per le loro a ttrezzatu re richie­
dono un volum e di in tervento  che non trova

capienza in questo disegno di legge che p re ­
vede per il prim o titolo soltanto 800 milioni 
per dieci anni, cioè 8 m iliardi assorbiti già 
dagli a ltri incentivi del concorso del pagam en­
to degli in teressi dei m utu i industria li e dei 
contributi per opere sociali.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Vi 
era una riserva di increm ento in sede dì a r­
tìcolo 38.

NICASTRO, relatore di minoranza. Però 
debbo dire, ricollegandomi a questa conside­
razione, che noi lam entiam o l ’enorm e ritardo  
con cui si procede ad attrezzare le zone indu­
striali già program m ate con la legge 21 aprile 
1953. In base ai finanziam enti di quella leg­
ge — integrati u lteriorm ente — si prevedeva 
1’im pianto di zone industriali a Palerm o, a 
Messina, a Catania, a Trapani, a Siracusa, ad 
Agrigento, a Ragusa, a Caltanissetta. D uran­
te  la visita della Commissione per l ’industria 
l ’unica constatazione fa tta  è quella di aver v i­
sto una sola zona industriale in certo qual m o­
do attrezzata, quella di Catania. P er il resto, 
le altre  zone industriali, rim angono di là da 
venire. Questa considerazione assum e p a rti­
colare rilievo ove si pónga in relazione alla 
necessità di a iu tare le piccole e m edie im pre­
se siciliane. Quando si parla  della necessità di 
svolgere una politica antim onopolistica, e 
quindi di aiuto alle piccole e m edie im prese, 
una delle condizioni essenziali per assicurare 
lo sviluppo è quella dell’im pianto di adeguate 
zone industriali. P roprio per questo abbiamo 
respinto in Commissione il concetto di zone 
funzionali, che avrebbe potuto aprire la m a­
glia per incentivi a favore di gruppi monopo­
listici ed affermiamo che il m ancato im pianto 
delle previste zone industriali, agevola l ’in te­
resse dei gruppi monopolistici ed ostacola lo 
sviluppo della piccola e m edia industria. La 
zona industriale è un elem ento fondam entale 
che induce la piccola e la m edia im presa ad 
im piantarsi e a svilupparsi.

MONTALTO. Non si possono im porre le 
zone industriali, sorgono dove c’è un  bisogno.

NICASTRO, relatore di m inor am a. Noi ab­
biamo dato un  compito al potere esecutivo...

RENDA. C’è u n a  legge per le zone indu­
striali che ancora non funziona.
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NICASTRO, relatore di m inoranza. C’è s ta ­
to chiesto, l ’abbiam o dato. Ebbene, onorevoli 
colleghi, tu tto  questo che cosa ha d eterm ina­
to? Ha determ inato  un  orientam ento  del c re­
dito a favore delle grandi im prese m onopoli­
stiche. L ’orientam ento delle I.R.F.I.S. è stato  
questo, e può darsi anche perchè non ostaco­
lato dalla richieste di credito  da p arte  di pic­
cole e m edie im prese per la im possibilità di 
im pian tarsi in zone idonee. Ma com unque, sic­
come il problem a è posto nel nuovo disegno 
di legge per la utilizzazione del fondo dell’a r ­
ticolo 38 m i sem brano opportune alcune con­
siderazioni sulle dim ensioni dell’in terven to  
regionale. Ho letto  nei giornali le d ichiarazio­
ni fa tte  dal P residente della Regione. In verità  
avrei p referito  personalm ente che p rim a di 
quelle dichiarazioni i disegni di legge fossero 
stati m essi a disposizioni delle commissioni, 
perchè non è riguardoso che l ’Assem blea ap­
prenda da una conferenza stam pa l ’approva­
zione di disegni di legge da p arte  della G iun­
ta di Governo. Sui disegni di legge si sarebbe 
dovuto parla re  dopo di averli po rta ti a cono­
scenza dei deputati. Un tale modo di proce­
dere non è approvabile.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
E rano già depositati in Assemblea.

NICASTRO, relatore di minoranza. Noe 
eravam o a conoscenza.

COLOSI. La stam pa ne p arla  da venti 
giorni.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Indiscrezioni.

NICASTRO, relatore di m inoranza. Com un­
que, siccome si parla  di una spesa per in fra ­
s tru ttu re  differenziata negli anni, ritengo op­
portuno fa r presente che il piano qu in q u en ­
nale per lo sviluppo economico e sociale del­
la Sicilia prevede una spesa di 27m iliardi e 
soltanto per dare possibilità di occupazione 
a 120mila addetti. O ra si sa che è un  piano 
quinquennale quello di Alessi e che i 120mila 
addetti non coprono la sperequazione di oc­
cupazione esistente tra  Sicilia e m edia nazio­
nale, non parliam o della sperequazione esi­
stente tra  Sicilia e Lom bardia, m a tra  Sici- 
ha e m edia nazionale. Com unque sono 27mi- 
liardi per un quinquennio. Ebbene, difronte

a questi 27m iliardi per un  quinquennio, sì 
stanziano soltanto 12miliardi, da servire non 
solo per le zone industriali, m a per attrezza­
tu re  portuali, per a ltre  varie iniziative in 
p rospettiva del M ercato comune. T u tte  esi­
genze indispensabili, non lo m etto  in  dubbio, 
m a qui sorge una questione di fondo, che noi 
vediam o sem pre girare e rig irare  : la questio­
ne de ll’articolo 38. Credete effettivamente, 
colleghi dell’Assemblea, che si possa real­
m ente a ttu a re  un serio piano di sviluppo del­
la Sicilia con lo stanziam ento  sta ta le  di 15 
m iliardi a » ’anno?

Poniam ole queste cose, diciamole con chia­
rezza e non si suoni la cam pana delle cifre 
proprio quando viene a m ancare la questione 
di fondo, cioè la vera lo tta  fondam entale per 
assicurare alla Sicilia quel che la Sicilia de­
ve avere in base al suo S tatu to . La sperequa­
zione annua dei salari siciliani, soltanto per 
il setto re industriale  e dei servizi terziari, ri­
spetto alla m edia nazionale, è risu lta ta  nel 
1955, secondo i dati del Tagliacarne di 150 
m iliardi e cioè superiore di 10 volte a quan­
to viene versato  alla Sicilia dallo Stato. Un 
versam ento  esiguo per l ’articolo 38 non può 
generare stanziam enti sufficienti ai vari sco­
pi per cui il m inim o fabbisogno, calcolato dal 
piano Alessi, per le a ttrezza tu re  delle zone in­
dustriali è ben lungi dall’essere soddisfatto 
dali'annunciato  stanziam ento di 12miliardi.

O vunque, du ran te  il giro di visite della 
Commissione legislativa dell’industria, abbia­
mo sentito lam entele e richiam i per l ’attua­
zione dei provvedim enti della Regione in ma­
teria  di zone industriali (a Ragusa, a Siracu­
sa, e con forza a M essina che ha bisogno, 
per potere realizzare una politica di svilup­
po industriale, di zone industriali adeguata- 
m ente attrezzate). E che ancora non esistono 
nonostante un provvedim ento approvato dal­
l’Assem blea da oltre quattro  anni..

Passiam o ad altre  considerazioni seguendo 
la sistem atica del disegno di legge: sul cosid­
detto  credito di esercizio, per le scorte e per 
il prim o ciclo di lavorazione di prodotti, h° 
già detto  il m io pensiero. Il disegno di leggo 
prevede la istituzione, presso l’I.R.F.I.S., di 
un  fondo di rotazione, per il credito di irr-‘ 
pianto, di otto m iliardi. Da parte  nostra, du­
ran te  la discussione in Commissione, abbia; 
mo proposto in sostituzione l ’istituzione di 
un fondo di 20miliardi con la emissione d) 
obbligazioni garan tite  dalla Regione, che p0'
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tessero usufru ire  dei benefici del concorso 
nel pagam ento degli in teressi da parte  dello 
Stato così come prevede il disegno di legge 
che proroga la d u ra ta  della Cassa del Mez­
zogiorno. ■

Dal raffron to  fra  l’en tità  del fondo e le pra • 
fiche in is tru tto ria  presso l ’LR.F.I.S. nascono 
ulteriori considerazioni. Al 31 dicem bre del 
1956, l ’am m ontare dei finanziam enti delibe­
rati dall’I.R.F.I.S. è di 33m iliardi 865milioni. 
Difronte a questi finanziam enti deliberati r i­
sultano, come ho già detto, somme erogate per 
lOmiliardi 229milioni circa. Ma oltre ai finan­
ziamenti deliberati fino alla data del 31 di­
cembre 1956 esistevano, sem pre alla stessa 
data, p ra tica in  is tru tto ria  per ben 25miliar- 
di 420milioni. Di questi 25miliardi 420milioni 
ben 17miliardi e 56milioni si riferiscono ad 
industrie chim iche per cui c’è da ritenere che 
si riferiscono a richieste di gruppi m onopoli­
stici da soddisfare con p restiti della B.I.R.S. 
mentre la rim anente parte , che supera gli 8 
miliardi, dovrà essere soddisfatta, tra ttandosi 
presumibilmente di piccole e m edie industrie, 
da finanziam enti da gravare sui fondi I.R.F. 
I.S.; per cui gli otto m iliardi previsti da que­
sto disegno di legge sarebbero assorbiti in 
partenza dai finanziam enti in is tru tto ria  alla 
data del 31 dicem bre 1956. Esiste quindi una 
insufficienza di mezzi per cui il nostro em en­
damento — che proponeva di ricorrere alla 
emissione di obbligazioni garan tite  dalla Re­
gione, per una somma di 20miliardi — , acco­
glie non soltanto le richieste già \n is tru tto ­
ria, nja rende disponibili a ltri mezzi finanzia­
ri per l’accoglimento di u lteriori richieste.

Questo il mio rilievo, onorevole Presidente 
della Regione, per il fondo degli 8mìliardi 
destinati al credito d ’im pianto.

Altro rilievo è quello che si riferisce al fi­
nanziamento dell’E.S.E., escluso dai finanzia- 
nrenti della B.I.R.S., e che in questo disegno 
di legge trova accoglimento soltanto per la 
emissione di obbligazioni garan tite  dalla Re­
gione per m iliardi 4,5 e sia pure con un con­
tributo annuo sino al 50 per cento della ra ta  
di am m ortam ento. Anche qui si pone la ne- 
cessità di aum entare il volum e del finanzia­
mento con l ’aum ento dell’im porto delle ob­
bligazioni da em ettere. D etto ciò rim ane la 
questione più im portante di questa legge: 
quella della Società finanziaria. In Commis- 
sione per l ’industria abbiam o presentato un 
eruendamento che tende a configurare la fi­

nanziaria in una holding  pubblica di tipo 
I.R.I.. Aggiungo che l ’em endam ento da noi 
presentato  non fu accettato dalla m aggioran­
za per qualche perplessità dell’onorevole Ca­
rd io  e che il testo elaborato dalla Commissio­
ne per la finanza successivam ente configura 
la società finanziaria con una stru ttu razione 
più avanzata verso il settore delle im prese 
pubbliche di quella che non risu lti dal testo 
precedentem ente approvato dalla Commissio­
ne per l ’industria. Non c’è dubbio che questo 
è un aspetto positivo, m a io ritengo che nono­
stante questo occorrono u lteriori garanzie. Se­
condo il mio punto di vista la finanziaria, che 
deve operare nei settori base, avrebbe do­
vuto avere due sezioni: una sezione di p a r te ­
cipazione alle im prese pubbliche, im presa di 
S tato I.R.I. - E.N.I. - E.S.E. ed altre  im prese; 
ed u n ’altra  sezione di partecipazione alla ini­
ziativa privata di piccole e m edie im prese 
sia pure con l ’assunzione del 25 per cento 
delle azioni.

Il- fatto  di assicurare nella finanziaria il 51 
per cento dell’intero capitale sociale agli enti 
pubblici e che questi ultim i concorreranno 
nella nomina degli am m inistratori nella pro­
porzione di 3/4 da d istribuire in rapporto alla 
rispettiva partecipazione azionaria, non è una 
garanzia sufficiente alla impostazione di una 
politica di partecipazione diversa da quella 
negativa fornitaci dalla gestione del fondo di 
partecipazione azionaria istituito  con la leg­
ge del 1950, dall’I.R.F.I.S..

N ell’I.R.F.I.S. il 40 per cento è della Cas­
sa del Mezzogiorno, il 20 per cento è della 
Regione, quindi il 60 per cento dello S tato e 
della Regione, il 20 per cento del Banco di Si­
cilia, il 15,50 della Cassa di R isparm io e la 
rim anente parte delle piccole banche popolari. 
Malgrado ciò la politica creditizia di questo 
Istituto, per effetto delle interferenze ban­
carie, è stata ligia agli interessi dei gruppi 
monopolistici, per cui il problem a che si po­
ne per la finanziaria è non soltanto quello 
della sua stru tturazione pubblica m a anche 
quello di stabilire un controllo per accertare 
che l ’operato dell’Ente sia sem pre risponden­
te ai fini istituzionali.

P er questo ritengo che la forma da noi pro­
posta di una holding pubblica sotto controllo 
parlam entare, con due sezioni idistinte per la 
partecipazione alle im prese pubbliche e p ri­
vate sia la più rispondente allo sviluppo in ­
dustriale della nostra Regione.
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P er questo ci proponiam o anche di p resen ­
ta re  em endam enti che tendono a stabilire, 
p er il consiglio direttivo, la nom ina della R e­
gione con incom patibilità, per i componenti, 
a svolgere qualsiasi a ttiv ità  fìssa o re tr ib u ita  
a favore di im prese p rivate  e con la partec i­
pazione di consigli di am m inistrazione delle 
medesim e. A ltra  garanzia, onorevole P res i­
dente della Regione, dovrebbe essere quella 
di un  controllo parlam entare , esercitato da 
una commissione parlam entare  che deve espri­
m ere pareri vincolanti e raccom andazioni a l­
l ’Ente, sulla cui a ttiv ità  riferisce a ll’A ssem ­
blea.

Il consiglio d irettivo  dovrebbe sottoporre 
a ll’approvazione dell’Assessore responsabile 
il conto consuntivo e la relazione su ll’a ttiv ità  
svolta nell’anno precedente. Conto consunti­
vo e relazione che dovrebbero essere allegati 
in appendice al bilancio della Regione.

P e r quanto riguarda il capitale sociale del­
la finanziaria si è detto  che 12miliardi della 
Regione potrebbero d iventare 23m iliardi con 
l ’apporto di a ltri enti pubblici, e che i 23mi- 
liardi potranno diventare 45m iliardi con r a p ­
porto dei p rivati per cui, i 45m iliardi po ten­
dosi m oltiplicare per 5, con la emissione delle 
obbligazioni potrebbero canalizzare 225miliar- 
di del m ercato finanziario.

CIPOLLA. E ’ il conto della rìcottina!

NICASTRO, relatore dì m inoranza. ' La rea l­
tà  è una ed è quella d e tta ta  dal m ercato fi­
nanziario. Lo stesso La Caverà, nella sua re ­
lazione al recente convegno della Sicindustria, 
ha avanzato l ’ipotesi che nella costituzione 
della società finanziaria nessuno in tervenga 
e che rim anga solo l ’apporto dei 12miliardi 
della Regione. In  tal caso essi possono rich ia­
m are 60miliardi del m ercato finanziario e que­
sti, nel caso fossero indirizzati solo per la 
partecipazione privata , potrebbero  prom uove­
re  un concorso privato negli im pianti indu­
stria li di 240miliardi.

E ’ ovvio che u n ’ipotesi di questo tipo deve 
trovare rispondenza nelle possibilità del m er­
cato finanziario nazionale, im pegnato fra  lo 
altro  dalle occorrenze degli investim enti ipo­
tizzati dal piano Vanoni e da quelle che si 
renderanno necessarie per l’inserim ento del­
l ’economia nazionale nel M ercato comune.

La verità  è che di fron te alle varie ipotesi 
avanzate, la cosa certa è il rischio della Re­

gione e cioè la sottoscrizione dei 12miliardi e 
la garanzia p er l ’emissione delle obbligazio­
ni. P e r quanto  sia u n ’ipotesi estrem a, il tutto 
po trebbe rid u rsi al solo apporto della Regio­
ne, così come è avvenuto per il fondo di 1 
m iliardo di partecipazione, stabilito  con la 
legge del 1950, non produttivo  della emissio­
ne delle obbligazioni p reviste per volontà de­
gli stessi rap p resen tan ti del cartello  bancario 
chiam ati ad am m inistrarlo .

Non è detto  che questo debba avvenire; an­
zi mi auguro che non avvenga; però, è possi­
bile il gioco delle banche e della loro parte­
cipazione nella finanziaria, il che rafforza il 
nostro convincim ento circa la necessità di 
configurare la Società finanziaria proposta con 
una holding  pubblica del tipo I.R.I., articola­
ta  nelle due sezioni proposte.

Ciò prem esso esam iniam o gli u ltim i dati di 
sviluppo del m ercato  finanziario.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. E’ 
il num ero speciale di 24 Ore.

NICASTRO, relatore di minoranza. 24 ore 
ha i dati aggiornati fino al 1956.

LA LOGGIA, Presidente della Regione Lo 
dicevo solo per l ’individuazione della fonte.

NICASTRO, relatore di minoranza. Obbli­
gazioni so ttoscritte  nel 1953-54 189miliardi, 
nel 1954-55, 161miliardi, 8; nel 1955-56 179 
m iliardi. Azioni: 1953-54 llm ilia rd i, 8; 1954- 
1955 125miliardi, 6; 1955-56 205miliardi, 6 
Del resto, questa questione è tra tta ta  anche 
dallo stesso d iretto re dell’LR.F.I.S., dottor 
Dominici, il quale ha valu tato  le possibilità 
del m ercato finanziario-nazionale, nel 1955, 
di 414miliardi per cui sorge la considerazio­
ne che si ricollega al piano Vanoni e alle oc­
correnze del M ercato comune.

Le previsioni del piano Vanoni nel decen­
nio, per gii investim enti in im pianti industria­
li e per quanto  riguarda la Sicilia, sono state 
ipotizzate in 675miliardi.

Nel Nord, secondo le previsioni del piano 
si dovrebbero investire, sem pre nel settore 
industriale, 2mila 700miliardi, somma a^a 
quale dovrebbe corrispondere una  cifra di pa­
ri im porto, sem pre nel decennio, per il Sud’ 
A lla parità  com plessiva degli investimenti 
nel decennio fra  Nord e Sud corrispondereb­
be una graduazione annua percentuale decre­
scente per il Nord e crescente per il Sud. Pei
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il Nord partendo  da 221miliardi si arriverebbe 
a 33.8miliar.di, per cui dalla percentuale annua 
iniziale del 78 p er cento, si passerebbe alla 
percentuale finale del 40 per cento nel decimo 
anno; per il Sud partendo  da 64miliardi corri­
spondenti al 22 per cento del to tale degli in ­
vestim enti nazionali, si salirebbe a 502miliar- 
di nel decim o anno, raggiungendo così la 
percentuale del 60 per cento.

Inquadrando gli investim enti siciliani n e l­
le percentuali del Mezzogiorno, si ottengono 
le seguenti cifre: 16miliardi nel 1954; 21mi- 
liardi nel 1955; 27m iliardi nel 1956; 35miliar- 
di nel 1957; 47m iliardi nel 1958; 58miliardi, 
nel 1959; 71m iliardi nel 1960; 84miliardi nel 
1961; 97m iliardi nel 1962; l l lm ilia rd i nel 
1963; 126miliardi nel 1964!

Per quanto  riguarda  il to tale  delle occor­
renze nazionali si t r a t ta  di 5mila 400miliar- 
di, di cui, o ltre alle occorrenze per l ’inseri- 
mento nel M ercato comune, occorrerebbe v a ­
lutare l ’influenza nel m ercato finanziario 
nazionale; influenza che lim iterà le possibi­
lità del m ercato finanziario per l ’eccoglimen- 
to delle obbligazioni della proposta società fi­
nanziaria. L ’attuazione del M ercato comune 
determ inerà indubb iam en te  nel Nord ulteriori 
investimenti oltre ai previsti del piano Vanoni 
per u lteriori im pulsi alla autom azione onde 
ridurre ancora i costi di produzione ed au­
mentare la produttiv ità . Del resto, come affer­
ma lo stesso Compiili, l ’esigenza del M erca­
to comune si lega alla utilizzazione dell’ener­
gia nucleare e alle p iù  vaste possibilità di 
automazione le quali richiedono im pianti di 
costo elevato, non com patibili con la ris tre t­
tezza del solo m ercato  nazionale. P er va lu ­
tare le occorrenze del Nord, per il M ercato 
comune, basti considerare che l ’esportazione 
della m etalm eccanica nazionale ha superato 
il 40 per cento delle totali esportazioni na­
zionali e che i tessili rappresentano il 29 per 
cento di ta le  esportazione.

Quindi indubbiam ente la produzione di 
questi settori, che si svolge prevalentem ente 
uel Nord determ inerà  un  m aggior ricorso 
del Setten trione al m ercato finanziario per 
la insufficienza del fondo di lm iliardo  di dol­
lari previsti dal m ercato comune, per gli in ­
vestimenti industrali e per il riadattam ento  
delle a ttrezza tu re  industriali al regim e di li­
bera concorrenza senza protezionism o doga­
nale, di a ltro  tipo.

Una tale prospettiva riduce fortem ente le 
aspetta tive del possibile accoglimento delle 
obbligazioni da em ettere  dalla finanziaria, da 
parte  del m ercato nazionale, per cui noi in­
vitiam o i colleghi a v a lu tare  atten tam en te  e 
con m aggiore realism o se non convenga ag i­
re d irettam ente sul piano dell’impegno pub­
blico perchè sarà in definitiva la Regione 
ad assum erne in teram ente il rischio.

Questo è il punto fondam entale per cui mi 
sem bra più giusta la proposta fa tta  da p arte  
mia, dal collega Renda e dal collega Cipolla 
sulla necessità di configurare la finanziaria 
in una holding pubblica del tipo I.R.I. che 
agisca con due sezioni, una sezione di p a r te ­
cipazione in enti di S tato ed in enti pubblici 
ed im a sezione di partecipazione per venire 
incontro col 25 per cento alle necessità di ca­
pitale sociale delle piccole e medie imprese.

Tutto ciò rappresenterebbe una adeguata 
garanzia al rischio assunto dalla Regione e 
determ inerebbe attraverso  il controllo p a r­
lam entare una direzione degli investim enti 
non legata a gruppi finanziari che si muovo­
no, come la esperienza passata ci insegna se­
condo una linea di convenienza economica, 
che nella realtà  si è dim ostrata contraria al 
progresso della Sicilia. P era ltro , debbo ag­
giungere che il disegno di legge che si discu­
te in Assemblea, così come ho fa tto  presente 
all’inizio del mio discorso, è migliorato, su 
nostra iniziativa, rispetto  al testo proposto 
dall’onorevole La Loggia. Em endam enti so­
no stati in trodotti per il rispetto  dei p a tti di 
lavoro e per la esclusione delle im prese mo­
nopolistiche dai benefici della legge.

Le ultim e mie considerazioni sul disegno 
di legge si riferiscono al volum e degli stan ­
ziam enti previsti rispetto  all’occorrenza del 
piano quinquennale di Alessi e del piano Va­
noni. Il disegno di legge prevede un  aggravio 
poliennale sul bilancio della Regione di circa 
55miliardi. Il piano Vanoni richiede 675mi- 
liardi di investim enti; 335 li richiede per i 
servìzi. C’è da dom andarsi se alla luce di que­
ste cifre si sia centrato nella rea ltà  il p ro ­
blema siciliano. Abbiamo bisogno soltanto di 
queste cose? Il problem a invece è un  altro: 
quello che è stato sem pre da noi sottolineato 
e cioè quello delle risorse petrolifere sicilia­
ne e del valore di queste risorse. Non c’è dub­
bio che è stato commesso un errore gravis­
simo nel 1950 con quella legge. Noi vi abbia-
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mo in v ita ti a correggere quella legge, abbia­
mo p resen tato  un  altro  disegno di legge. Non 
c’è dubbio che l ’e rro re  della legge del 1950 
si ripercuote anche sulle disponibilità finan­
ziarie della Regione.

Esam iniam o il giacim ento di Ragusa. Sarà 
possibile realizzare una produzione di alm e­
no Smilioni di tonnellate  all’anno. L ’accordo 
con l ’E.N.I. è soddisfacente, ma non è ancora 
completo. Sanno i colleglli, il P residente della 
Regione, cosa spende la Gul per consumo di 
energia elettrica assorbita dalla estrazione del 
petrolio di Ragusa? In  atto  un  m ilione al 
giorno, Smilioni la settim ana. Cosa ra p p re ­
senta un tale  costo di fron te al valore del p e ­
trolio  estra tto  venduto  a quel prezzo che co­
nosciamo? 3milioni all’anno di tonnellate  ra p ­
presen tano  33m iliardi a ll’anno di ricchezza 
m onetaria. Ebbene, questi 33m iliardi se si 
m oltiplicano per ven ti anni, d iventano 660 
m iliardi. E si tra tta  di m i solo giacimento. 
Noi ci stiam o qui arrovellando per la questione 
■dei finanziam enti, dei p restiti e dim entichia­
mo che la via giusta è quella di capitalizzare 
questa nostra ricchezza, trasfo rm arla  in pos­
sib ilità finanziarie, a iu tare  lo sviluppo della 
Sicilia. O ra tu tto  questo noi non lo vediamo. 
Non basta  parla re  soltanto di accordi con lo 
E.N.I.. L ’accordo si riferisce alla a ttiv ità  della 
estrazione. Con il nostro disegno di legge, a 
modifica della legge petro lifera  del 1950, noi 
vi abbiam o proposto l ’istituzione di un  ente 
siciliano idrocarburi e l’applicazione della 
legge nazionale per i perm essi di ricerca e le 
concessioni accordate. Tale m isura si impone 
di fron te all’evidente accaparram ento  delle 
nostre  risorse da p arte  del cartello petrolifero. 
L ’accaparram ento del cartello  in ternazionale si 
vede ed è nei fa tti. L ’accaparram ento  si vede 
nella  stessa concessione data  alla G ulf per 
tren ta  anni. Cominci il Governo ad applica­
re  la stessa legge del 1950, cominci a re s tr in ­
gere l ’estensione di quella concessione a quel­
la del giacim ento se vuole operare nel sen­
so buono. E cominci ad accettare  la nostra 
tesi di adeguare la legge regionale alla legge 
nazionale, in modo da rendere disponibili a l­
tre  superfìci che potranno andare ad un  ente 
siciliano n e ll’in teresse della Regione o allo 
E.N.I. in consociazione con la Regione.

Queste sono le indicazioni che noi vi diamo.
Avviandom i alla conclusione, debbo rib a ­

dire che la legge, per quanto  possa d iventare 
buona, non p rod u rrà  l ’effetto dovuto, se non

è accom pagnata da una politica regionale che 
rinnovi rad icalm ente le s tru ttu re . Nel corso 
del mio in terven to  m i sono sforzato di dimo­
stra re  che alla depressione regionale si ac­
com pagna uno sviluppo ineguale, da zona a 
zona, dell’agrico ltura e dell’industria. Le spe­
requazioni da zona a zona si possono correg­
gere soltanto con l ’in terven to  pubblico coor­
dinato e d iretto  dalla Regione. Essenziale in 
ta le  in terven to  è l ’im presa pubblica, l ’im­
presa di S tato. L ’E.N.I. accenna ad assumere 
im pegni in  Sicilia, m a dell’LR.I. non sappia­
mo niente. Non c’è dubbio che il problem a si­
ciliano non è soltanto problem a di idrocar­
buri. E ’ problem a di id rocarburi come fonte 
di ricchezza e dì energia m a è anche quello 
delio sviluppo dell’industria  siderurgica. 
Ebbene, noi non abbiam o saputo nien te su 
tu tto  questo. E ’ bene che Ella,, onorevole P re­
sidente della Regione, ci dia inform azioni sul­
la questione dellT.R.I.. N ell’in terven to  dello 
onorevole Campilli, in sede dì discussione in 
Commissione del disegno di legge che proro-' 
ga la d u ra ta  della Cassa del Mezzogiorno, è 
stato  rilevato  che la sperequazione tra  il Mez­
zogiorno ed il resto  d ’Italia, cioè il m inore in­
crem ento del reddito  per ab itan te  e l ’aumento 
della disoccupazione e della inoccupazione, 
sono dovuti al fa tto  che in Sicilia si sono ese­
guiti lavori pubblici che hanno dato occupa­
zione tem poranea ed increm entato  il m erca­
to  di consumo dei prodotti industria li del 
Nord, m en tre  nel N ord si sono realizzati in­
vestim enti che hanno dato occupazione per­
m anente.

Cioè si sono fa tte  fabbriche a cui ha  ̂ con­
trib u ito  fortem ente l ’I.R J., sopra ttu tto  nel 
periodo che va dal 1948 al 1956. Ebbene, noi 
non possiamo pensare di po ter r id u rre  il no­
stro  distacco se non richiam iam o gli enti di 
S tato  ad in terven ire  in modo adeguato in Si­
cilia. Noi abbiam o dato una nostra  imposta­
zione a questa questione e da tem po abbiamo 
richiesto l ’in terven to  deH’I.R.1. in Sicilia per 
la costruzione di u n  im pianto siderurgico. Se 
non si ritiene di poter realizzare subito un 
im pianto che sia della stessa potenzialità di 
quella di Conegliano o di Bagnoli, etc., si co­
stru isca un  im pianto che possa essere succes­
sivam ente am pliato, cioè un im pianto che fac_ 
eia fron te ai fabbisogni a ttuali e che si inseri­
sca successivam ente nella espansione della 
produzione nazionale.

Se oggi la produzione siderurgica naziona­



le è a rriv a ta  a 6milioni di tonnellate l ’anno, 
e fra non m olto p o trà  a rriv a re  ai lOmilioni 
di tonnellate, non c’è dubbio che nei quattro  
milioni di tonnellate  di u lterio re  espansione 
produttiva si può inserire  la Sicilia. Q uesta è 
una questione che noi sottoponiam o a ll’a tten ­
zione del P residen te della Regione e che r i ­
teniamo essenziale allo sviluppo industriale  
dell’Isola.

Onorevoli colleghi, ritengo di avervi detto 
le cose più  essenziali per indurvi, n e ll’in te ­
resse della Sicilia, ad un  u lterio re  m igliora­
mento del disegno di legge. Essenziale è per 
noi l ’in terven to  degli enti di S tato in Sicilia 
e la questione della Società finanziaria.

Io ho finito, onorevoli colleghi, e domando 
scusa se m i sono dilungato troppo (Applausi 
dalla sinistra).

Sui lavori dell’Assemblea.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Chiedo di p arla re  per una richiesta ed una 
comunicazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Prego l ’onorevole P residente di voler fissare 
l’orario della seduta di dom ani per le ore 17,30 
in quanto, dovendo recarm i nella m attina ta  di 
domani a Roma, rien tre rò  con l ’aereo che 
giungerà a Palerm o alle ore 18.

Mi sarà possibile così di essere presente in 
Aula al m om ento in cu si proseguirà la discus­
sione del disegno di legge per lo sviluppo in­
dustriale, dedicando l ’Assem blea, come è n o ­
to, la prim a m ezz’ora della seduta alla le ttu ­
ra del processo verbale e delle comunicazioni.

'Devo, inoltre, com unicare che questo po­
meriggio mi è pervenu ta  la notizia, da parte 
dell’A m m inistratore delegato dell’A. G. I. P. 
mineraria, ing. Zam m itti, che a 3500 m etri di 
Profondità presso Rosolini, si è reperita  una 
manifestazione di olio. Da successive notizie 
sembra tra tta rs i, salvo u lteriori accertam enti, 
di un giacim ento di im portanza considerevole. 
Desideravo darne notizia all’Assemblea (Ap­
plausi generali). Si tra tta  di un fatto  di reci­
proca soddisfazione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in or­
dine alla richiesta del P residente della Re- 
gmne, io penso che, poiché abbiam o da t ra t­

ta re  parecchie interrogazioni e interpellanze, 
potrem m o utilizzare la prim a ora della sedu­
ta  per lo svolgim ento di esse. P ertan to , la se­
du ta  po trà  in iziare alle ore 17. N ell’even tua­
lità  che dopo lo svolgim ento delle in terroga­
zioni e interpellanze, il P residente della R e­
gione non fosse ancora rien tra to  da Roma, 
potrem m o sospendere la seduta per il tem po 
necessario onde assicurarci la sua presenza 
in Aula.

Desidero ancora com unicare a ll’Assem blea 
che sulla discussione generale del disegno di 
legge « P rovvedim enti per lo sviluppo indu­
striale », si sono iscritti a parlare, fino ad ora, 
24 oratori. Ai loro in terven ti si aggiunge­
ranno, evidentem ente, le repliche conclusive 
dei re la tori e le dichiarazioni del Governo. 
Desidero ancora precisare che le iscrizioni a 
parla re  non sono chiuse; e m en tre  alcuni g rup­
pi hanno com unicato l ’elenco dei deputati 
che prenderanno la parola, vi sono raggrup­
pam enti politici che si sono riservati di ind i­
carli.

■Desidero, frattan to , com unicare che la P re ­
sidenza ha predisposto, in base ai 24 in terven ­
ti in atto  già annunziati, il seguente ordine, 
del quale prego gli onorevoli colleghi di p ren ­
dere atto, in modo che essi possano essere 
presenti in Aula nei giorni, nelle sedute 
e nelle ore nelle quali presum ibilm ente 
dovranno in tervenire: Bosco. Gram matico, 
Rizzo, Colosi, M angano, Carnazza, M ajorana, 
Tuccari, Cuzari, Renda, Sem inara, Russo M i­
chele, Salomone, Cipolla, Lentini, G ium m ar- 
ra, Cortese, Recupero, Ovazza, M ontalto, D e­
naro, M acaiuso e Sammarco. Tale elenco sarà 
distribuito  agli in teressati in modo che ognu­
no possa tenerne conto.

La seduta è rinv iata  a domani. 6 giugno al­
le ore 16,30 col seguente ordine del giorno:

A. —■ Comunicazioni.

B. — Richiesta di procedura d’urgenza per
l ’esame dei seguenti disegni di legge, 
p resentati ed annunziati a ll’Assemblea 
nella seduta del 4 giugno 1957;

1) « Istituzione del Commissariato 
regionale per il turism o » (349);

2) « Provvidenze per colonie perm a­
nenti m arine e m ontane » (350);

3) « Provvedim enti per la cotonicol­
tu ra  e la sperim entazione» (351);
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4) « P rovved im enti di ca ra tte re  fi­
nanziario  » (352);

5) « Istituzione del Centro regionale 
della g ioven tù»  (353);

6) « C om pletam ento del program m a 
di edifici scolastici» (354);

7) « A utorizzazione di spesa per la 
v iab ilità  in te rn a  » (355);

8) « Modifiche alla legge regionale 
27 febbraio  1950, n. 13, concernente la 
concessione di contribu ti p er la is titu ­
zione di p u n ti e depositi franch i nella 
Regione siciliana»  (356);

9) « P rovvidenze in  favore dei co­
m uni della Regione per im pianti e le t­
tric i » (357);

10) « P rovvedim enti per l ’increm ento 
delle a ttiv ità  com m erciali»  (358);

11) « Provvidenze p er lo sviluppo del­
la agrico ltura in Sicilia » (359);

12) « Costruzione di case per i pesca­
to ri » (360);

13) « Im piego del fondo di solidarietà 
nazionale re la tivo  agli anni finanziari 
dal 1955-56 al 1959-60 » (361);

C. — Svolgim ento dell’in terpellanza n. 160
degli onorevoli M ontalbano ed altri, 
concernente: « T en ta tiv i d ire tti a m o­
dificare lo S ta tu to  della Regione ».

D. — Svolgim ento di interrogazioni ed in ­
terpellanze.

E. — Discussione dei seguenti disegni e p ro ­
poste di legge:

1) « P rovvedim enti s trao rd inari per 
lo sviluppo industriale  » (58) (seguito);

2) « Abolizione della facoltà di ap­
palto  a tra tta tiv a  p rivata  » (298) (se­
guito) ;

3) « Assegno m ensile ai vecchi lavo­
ra to ri » (102);

4) « Istituzione delle scuole materne» 
(95);

5) « Modifiche alla legge regionale 2 
agosto 1953, n. 47: «L iquidazione del­
le spedalità in  favore delle am m inistra­
zioni ospedaliere » (262);

6) « Istituzione del C entro regionale 
di fisica n uclea re»  (151);

7) « P rovvedim enti a favore della li­
m onicoltura colpita dal malsecco» (188);

8) « Devoluzione alla Regione del 
patrim onio dell’O pera P ia  Ospedale 
Psichiatrico di Palerm o » (185);

9) « Istituzione e ordinam ento del 
Consiglio regionale della pubblica istru­
zione » (201);

10) « Modifiche al decreto legislativo 
presidenziale 5 giugno 1949, n. 14, ed 
alla legge 11 luglio 1952, n. 23, concer­
nente la concessione di contributi per 
l ’acquisto di m acchine agricole » (254).

La seduta è tolta alle ore 20,55

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo
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Allegato

R i s p o s t e  s c r it te  a d  in te r r o g a z io n i

COL,OSI - MARRARO - OVAZZA. — AI-
VAssessore ai trasporti e alle comunicazioni, 
alla pesca e alle a ttiv ità  m arinare e all’arti­
gianato, « per sapere se risponde a verità  che 
l’Azienda siciliana trasp o rti abbia rilevato 
dalla d itta  Azzia la concessione dell’autolinea 
per M aniaci e, in caso afferm ativo, i m otivi 
per i quali è s ta ta  effettuata ta le  operazione, 
quanto d istin tam ente ha  avuto la d itta  Az­
zia in cambio della concessione e degli au to ­
mezzi e quale vantaggio  tra r rà  l ’A.S.T. dal­
la gestione della detta  autolinea », (763) (A n ­
nunziata il 20 marzo  1957)

Risposta. — Con provvedim ento del 6 no­
vembre 1956, questo Assessorato, esperita la 
necessaria prassi, e tenuto  conto della capa­
cità dell’A.S.T. a gestire nel modo più  sod­
disfacente l’autolinea di cui tra ttas i, avva­
lendosi del disposto dell’articolo 31 della leg­
ge 1939 n. 1822, autorizzò il trapasso della 
concessione dell’autolinea M aniaci-Bronte- 
Catania, dalla D itta  Azzia alla Azienda sici­
liana trasporti, secondo le regolari dom ande 
di cessione e di subentro, ino ltra te  risp e tti­
vamente dalle due aziende interessate.

Per quanto concerne le altre  inchieste po­
ste dalla interrogazione, si chiarisce che i 
provvedimenti delhA m m inistrazione re lativ i 
ad approvazioni di cessioni di concessioni, va­
riazioni o sostituzioni di d itte  concessionarie 
di pubblici servizi di linea, si riferiscono, 
esclusivamente al trapasso dell’atto  conces­
sivo, nel senso che viene a ttrib u ita  la tito la­
rità di una concessione di autolinee ad una 
ritta in sostituzione di u n ’altra , sem prechè 
però ricorrano, come nel caso in  ispecie, le 
condizioni volute dalle norm e in vigore.

Tutto ciò che consegue dal trapasso della 
concessione (rilevam ento m ateriale rotabile, 
sssorbimento eventuale di personale, avvia­
mento di azienda, etc.), non può ovviam ente 
essere oggetto di esame e di conseguente prov­
vedimento da p arte  della pubblica Am m ini­
strazione, riguardando soltanto m odalità e 
apporti fra  le im prese interessate.

Circa infine i vantaggi che l’A.S.T. potrà 
tra r re  dalla gestione dell’autolinea in argo­
mento, non è ovviam ente compito dell’Asses­
sorato conoscere e valutare, p reventivam en­
te o successivam ente quali possano essere in 
concreto i vantaggi per im a azienda nella ge­
stione di un servizio di linea, essendo ciò r i­
servato agli organi d irettiv i dell’Azienda m e­
desima, nel caso in esame al Consiglio di am ­
m inistrazione dell’A.S.T., il quale nel rileva­
re la concessione di che tra ttas i avrà certa­
m ente considerato tu tti gli elem enti tecnici e 
finanziari scaturenti dalla gestione del nuovo 
autoservizio; l ’Assessorato doveva, come del 
resto  ha fatto, lim itarsi a riconoscere la sua 
rispondenza ad esigenze di pubblica utilità.
(1 qiuqno 1957) T , .v M J L  Assessore

D-e Grazia.

MARRARO - COLOSI. — A ll’Assessore 
alla pubblica istruzione. « P e r sapere se non 
ritenga di dovere considerare l ’opportunità 
nel quadro del potenziam ento della scuola 
professionale regionale di Acireale, di isti­
tu ire  una sezione radiotecnica, accogliendo in 
ta l modo le sollecitazioni da più parti avan­
zate. » (857) (Annunziata il 27 maggio 1957)

R isposta. — Comunico che per il m om en­
to non pare opportuno istitu ire  la sezione ra ­
diotecnica presso la Scuola Professionale di 
Acireale, perchè la generale riform a delle 
s tru ttu re  della scuola professionale, prom os­
sa dal disegno di legge governativo che tra  
breve sarà discusso dall’Assemblea, consiglia 
di inquadrare ogni proposta di potenziam en­
to delle scuole stesse nel quadro del nuovo 
disegno di legge.

La proposta degli onorevoli in terroganti 
potrà, perciò, essere opportunam ente consi­
derata insieme alle generali indicazioni che 
l ’esperimento delle scuole professionali ha 
posto, determ inando appunto l ’iniziativa go­
vernativa (1 giugno 1957) L ’Assessore

Cannizzo.


